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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES I D E N T E. La seduta è apeJ'~
ta (ore 16).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R U <8SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di disegno di legge

trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

« Coltivazione e cessione della barbabietola
all'industria zuccherie,ra» (5'79), di ifiliziati~
va dei deputati Bonomi ed altri.

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Annunzio :di approvazione di disegni di legge

Ida parte di ,Commissione 'permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta di stamane, la 5" Commissione per~
manente (Finanze e tesoro) ha esaminato ed
approvato i seguenti disegni di legge:

« Misura della tassa erariale da applicarsi
ai trasporti merci con resa accelerata che si
effettuano in servizio cumulativo interno fra
le ferrovie dello Stato e le aziende concessio~
narie di ferrovie» (358);

« Modificazioni all'articolo 18 della legge 8
marzo 1943, n. 153, relativa alla costituzione,
attribuzioni e funzionamento delle Commis~
sioni censuarie» (479).

Seguito della discussione del Idisegno di legge:

« Stato di ,previsione della spesa del Mi~
nistero [di grazia ,e giustizia per ,l'esercizio

finanziario dal 1° luglio 1959 al 30 giugno

1960» (562) (Approvato dalla Camerrt

dei deputati).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il sleguito della discussione del disegno
di legge: « Stato di previsione della spesa del
Ministero di grazia e giustizia per l'eserci~
zio finanziario dal 1ù luglio 1959 al 30 giu~
gno 1960 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore Ottolenghi
il quale, nel corso del suo intervento solgerà
anche i due ordini del giorno da lui prt)~
smtati. ISi dia lettura degli ordini del giorno.

R U S SO, Segretario:

« Il Senato,

ritenuto che si impone una revisione di
tutte le circoscrizioni giudiziarie onde ren.
derle più efficienti e che molte volte le cause
del lamentato disservizio dipendono o da un
eccessivo accentramento o dal non meno ec~
cessivo decentramento (specie per quel che
riguarda gli uffici minori) e non trovano per~
ciò alcuna valida gilustMicazione,

invita il Governo a porI1e mano con la
sollecitudine che il caso richiede all'ordina~
mento dei servizi giudiz'iari.

IIn particolare lo impegna a decentrare a
Pamna una Sezione della Corte di appello
di Bologna affidando a tale Sezione la giuri~
sdizione sui Tribunali di P,arma, PiaceTI.za
e Reggia Emilia allo scopo sia di deconge~
sUonare la Corte di appello di Bologna, OIbe~
l~ata da un lavoro eccessivo, sia di restituire
alla città di Parma una Magistratura che le
spetta per tradiz,ione e per esigenza di la~
varo ,giudiziario»;
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«H ISenato,

preso atto che nello stato di previsione
del Mini,s,tero di grazia e giusUz,ia pelr l'eser~
ciZlio finanziario 19,59~60 sono stati stanziati
soltanto 300 milioni per l'assistenza ai dimes~
si dagli Istituti di prevenzione e di pena e alle
loro famiglie;

ritenuto che tale forma di assistenza è
non salo necessaria dal punto di vista uma~
no ma ,ri'V1estealtresì carattere di indispen~
E:abile prevenzione sociale onde evitare che i
d~messi daI car,cere ricadano nel delitto,

!impegna il Governo a reperir,e ur2,1en~
temente fondi ade2,1uati per integrare l'im~
porto di cui sopra onde poter far fronte alle
esigenZle minime imposte dal dovere della
assistenza ».

P RES I D E N T E. Il senatore OttD~
lenghi ha facoltà di parlare.

o T T O L E N G H I. Ricambierò la
particolare cortesia usatami dal signor Pre~
sidente, che mi ha consentito di parlare anti~
cipatamente, con un intervento molto breve.
Mi limiterò ad osservazioni telegrafiche di
carattere generale, puntualizzando soprattut~
to i due ordini del giorno che ho presentato,
e chiedendo scusa sin da ora al signor Mi~
nistro se non sarò presente quando egli ri~
spanderà: ]e mie condizioni di salute mi im~
pediscono infatti di rimanere a Roma. Spero
tuttavia che i miei ordini del giorno abbiano
buona fortuna; mi auguro che il Ministro
voglia accettarli quanto meno come racco~
mandazione. Potrò così lasciare la Capitale
con animo più sereno, nella speranza di es~
sere ristabilito nella settimana ventura.

Onorevoli colleghi, signor Ministro, le mi~
poche osservazioni in sostanza ricalcano
quanto è stato detto autorevolmente da altri
colleghi ed anticipano sicuramente quanto
ancora altri diranno dopo di me: conosciamo
tutti infatti i mali del bilancio della Giu~
stizia, le cui deficienze sono note allo stesso
Ministro. So infatti che egli si adopera in
questo momento per riordinare gli organici
dei magistrati, le cancellerie e le segreterie
giudiziarie tutti dunque hanno la 8ensazione

esatta della non perfetta efficenza dei servizi
giudiziari.

Sulle poste di bilancio desidero fare una
sola osservazione, relativa proprio alla ese~
guità delle somme (veramente irrisorie) stan~
ziate per i liberati dal carcere: è questo il
tema di uno dei miei ordini del giorno.

Sono stati destinati 300 milioni a favore
dei liberatì dal carcere per tutto l'anno e
per tutta l'Italia; più che d'insufficienza, è
giusto parlare di vera e propria carenza"
Nè io invoco un maggiore stanziamento sol~
tanto per ragioni pietistiche o umanitari,e:
1'assistenza ai liberati dal carcere ha una
profonda giustificazione, è una vera e pro~
pria profilassi sociale. È necessario evitare
che coloro che escono da quella università
del delitto che è il carcere vi ricadano imme~
diatamente, o perchè non trovano lavoro, o
perchè non trovano assistenza. Ecco perchè
la mia richiesta non ha soltanto un fine uma~
nitario, ma ha un fondamento iSquisitameute
sociale ed uno di palitica giudizi!aria, talchè
mi pare che s'e nei futuri bilanci potrà e,ssere
elevata la ,sommache viene messa a disposi~
zione dei patranati e che si' traduce in un'ele~
masilna fatta a questo a a quella, senza una
r,egola, senza una direttiva, senza che vi sia
un organo che possa controllare dove vi è il
bisogno, ,senza che nessuno segua il liberato
dal 'carcere, si farà opera altamente ,sodale.

Poichè vedo seduto al banco della Commis~
sione l'onorevole relatore, apro volentieri una
parentesi per dire ehe ho letto con molto pia~
cere la sua relazione, veramente pe~spicua,
completa, diffusa, esauriente, attraverso la
quale traspare anche la preoccupazione del~
lo stesso relatore il quale lascia comprendere
che il bilancio non può essere completamente
soddisfacente. Vi sono delle lacune in molti
settari, ma le lpiÙgravi riguardano soprat~
tutto la legislazione attuale, sia civile che
penale; e il relatore non poteva nan denun~
ciarle.

Mi sia però consentito a que:sto proposito
di esprimere lIn sommesso 'parere. La nostra
legislazione ha bisogna non di ritocchi, ma di
un campleto rifacimento. N on credo che si
possa porre rimedia alle tante mende del C'o~
dice civile c del Codice penale con delle leggi
sporadiche, con dei provvedimenti diretti a
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correggere questo o quell'istituto. Bisogna ~

ed io sono certo che 11Ministro lo vorrà fare
~ dar mano ad un'elaborazione completa dei
nuovi Codici, perchè i Codici devono essere
adeguati ai tempi. N on parlo per demagogia,
ma non posso non ricordare a me stesso che
tal une disposizioni di legge sono nate in un
clima politico che oggi è lontano, fortunata~
mente, dallG nostre coscienze. Eppure perma~
ne quella legislazione, permangono soprattut~
to gli indirizzi giurisprudenziali sorti in quel
clima. Mi basterebbe ricordare tutta la gam~
ma dei r'eaticontro la pubblica amministra~
zione, soprattutto la teorica del pubblico uf~
ficiale, per dimostrare come questa teorica
sia improntata a spirito autoritario e si af~
fidi a una giurisprudenza ormai consolidata,
che è difficile trasformare.

:Riconosco che i magistrati sono sensibili
alle nuove situazioni, però bisogna anche di~
re ~ e questo in fondo può essere anche una
virtù ~ che la giurisprudenza è lenta nella
sua evoluzione; la prudenza impedisce alla
macchina della giustizia di adeguarsi rapida~
mente a nuove situazioni.

Ora, quando ci si trova di fronte a certe
interpretaz(ioni cosiddette consolidate, vi è
ben poco da fare, anche nei casi in cui una
diversa interpretazione della medesima nor~
ma sarebbe un rimedio sufficiente, senza bi~
sogno di ricorrere a nuovi provvedimenti le~
gislativi o a riforme.

Che dire, ad esempio, a proposito delle le~
sioni preterintenzionali? È uno di quegli isti~
tuti che dovrebbero essere ripristinati al più
presto. E:ppure io non credo che il legisla~
tore del 1930 abbia voluto di proposito ne~
gare diritto di cittadinanza all'istituto della
lesione preterintenzionale, pur accettando il
principio dell'omicidio preterintenzionale.
Penso che abbia ritenuto sufficienti le dispo~
sizioni contenute negli articoli 83 e 586 del
Codice penale, secondo le quali un evento può
essere punito a titolo di colpa (a norma ap~
punto dell'articolo 83) anche quando ci si tro~
va di fronte ad un'azione che inizialmentG
può considerarsi dolosa.

.Penso, in sostanza, che nel Codice stesso
vi siano gli elementi per individuare una le~
sione preterintenzionale, che dovrebbe esse~
re punibile a titolo di colpa.

'Eppure anche su questo punto è difficiJe
trovare l'adesione da parte della giurispru~
denza; anche su di esso opera la cosiddetta
interpretazione consolidata, C<YIltrola quale
urtiamo vanamente.

Io ricordo un episodio giudiziario intereR~
santissimo: un ceffone, che ha fatto cadere
due denti ad un individuo: indebolimento
permanente dell'organo della rnasticazione,
mandato di cattura obbligatorio. .Può dars~
che non sia stata una carezza, sialIllo d'ac~
cordo; purtuttavia e~a sempre, nell'lÌntenzio~
ne di chi lo dava, un ceffone. Tanto più che
quei due denti pare che fossero un poco tra~
ballanti...

M O N N I. Dovrebbe intervenire l'isti~
tuta della conca usa.

O T T O L E N G H I. È un istituto colla~
terale, quello delle concause, di cui sentiamo
la mancanza. Ma rimane pur sempre la gra~
vità del caso sopra riferito. Fortunatamente,
e non per merito mio certamente. il Tribu~
naIe ha accolto la mia tesi ed ha applicato
l'articolo 83, cioè ha ritenuto colposa la le~
sione. Ma voi capite, onorevoli colleghi; quan~
to sia pericolosa la e1iminazione della lesione
preterintenzionale dal nostro codice, quando
molti fatti possono indubbiamente ritenersi
colposi e quando, se non fossero ritenuti tali,
vi sarebbe il mandato di cattura obbliga~
torio.

C O R N A G G I A M E D I C I. Sena~
tore Ottolenghi, non sostenga troppo la tesi
di una nuova ermeneutica del Codice. Abbia~
ma bisogno di introdurre presto nuovi isti~
tuti, come quello .della conca usa, per ,esempio.

o T T O L E N G H I. Siamo d'aocordo;
è meglio non fare dei rappezzi al codice. Ho
detto propI1io all'inizio che è necessaria una
riforma generale di tutta .la legislazione. Mi
fa piacere che in tutti i banchi sia diffusa
la medesima opinione.

Per quel che riguarda la questione di ca~
rattere locale sintetizzata nell'altro mio or~
dine del giorno, debbo dire che mi conforta
il fatto che le città vicine, (Ie «perle del
ducato» come noi le ,chiamiamo scherzosa~
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mente), cioè Reggia Emilia e Piacenza, ade~
riscano pienamente alla nostra tesi di ripri~
stinare la Corte d'appello a Parma.

G O N E L L A , Ministro di gmzia e
g'iustizia. Lei ha parlato di sezione.

O 'T T O iL E N G H I. Sezione, sìssigno~
re: vengo subito anche a questo 'argomento.

Il ripristino della Corte d'appello sarebbe
stato auspicato da tutti i cittadini di Parma,
perchè la Corte d'appello è sempre esistita a
Parma; 'anzi, la Corte di Parma, soppressa
nel 1923 con la riforma Oviglio, aveva persi.
no una sezione distaccata a Modena. Tale l'i.
pristino risponderebbe non soltanto ad una
tradizione ma anche ad una necessità di di~
Rtribuzione del lavoro giudiziario, posto che
la Corte d'appello di Bologna ~ per la quale
gli elogi non saranno mai sufficienti, perchè
è una Corte veramente modello ~ è quanto
mai oberata di lavoro, tanto più ora che si
sta istituendo il nuovo Tribunale di Rimini.
Sarà il nonoTI1ibunale che si aggiunge alla
circoscrizione della Corte d'appello di Bo~
lagna.

iNon sono venuto qui dOicumentato di sta~
tistiche e non vorrei infarcire il mio discorso
di dati, tanto più che i dati li ha lei certa~
mente, onorevole Ministro, nei suoi uffic:.
Parma, Piacenza e Reggia sono i tre Tr,ibu~
naliche danno maggior peso di lavoro alla
Corte d'appello di Bologna.

Senonchè, come osservava il signor Mini~
stro, io non ~ho richiesto il ripristino sic ct
simpliciter deUa Gorte d'appello a Parma; mi
sono limitato a chiedere l'istituzione di una
sezione della Corte di Appello di Bologna 'G
ciò per due ragliani : anzitutto, per non fe~

l'ire la suscettibilità di Bologna la quale
avrebbe probabilmente visto una deminutio
capitis in questa pr,etesa della piccola p1arma,
la seconda perchè le esigenze della tradizione
ed anche le esigenze pratiche e tecnkhe del
lavoro giudiziario sono completamente soddi~
sfatte anche da una sezione. Veda, onorevole
Ministro, se i Tribunali di Reggia e di Pia~
cenz'a sentono veramente l'opportunità, la ne~
cessità, la convenienza di avere una sezione
di Corte di appello a Parma vuoI dire che

effettivamente la sede di Bologna rappre~
senta un disagio per tutti; cioè non solo per
le parti, le quali non sempre ,si recano a Bo~
lagna, ma soprattutto per gli avvocati. Vi
sono delle distanze notevolissime; e, se la li.~
nea Piacenza~Bologna è indubbiamente ben
servita, non altrettanto può dirsi per le loca~
lità che si trovanosull'Appennino, come Bor~
gota l'O,Bobbio o Castelnovo Monti. Per queste
località, le distanze sono veramente insupera~
bili e comportano, per lo meno, la perdita di
due giornate per coloro che debbono recarsi
alla Corte di Bologna.

Ritengo quindi (e non insisto su questo
argomento perchè mi pare che la semplice
segnalazione sia già sufficiente a porre in evi~
denza l'urgenza del problema) che la questio~
ne meriti di essere studiata. Sarei lieto se il
Ministro potesse rispondere domani, sia pure
in mia assenza (ma la sua voce mi giungerà
anche lontano) che accetta il mio ordine del
giorno; mi accontento che lo accetti per lo
meno come raccomandazione. E, per dimo~
strare la mia obiettività, dirò anche questo:
so che vi sono richieste di costituzione di nuo-
vi uffici giudiziar,i da tutte le parti d'Italia.
P,ersonalmente, l1itengo invece che molti uf~
tici minori potrebbero essere soppressi, che
anzi sarebbe utile sopprimerli per poter por~
tare i magistrati, che talvolta non hanno mol~
to lavoro nelle Preture di campagna, nei cen~
tri maggiori, presso i Tribunali e le Corti di
Appello che sono maggiormente oberati di
lavoro.

Sono quindi particolarmente obiettivo
quando formulo la richiesta per Parma. Nè ~o
giudico con due pesi e due misure. Riconosco
che vi sono degli uffici giudiziari esuberanti,
ma riconosco in pari tempo (e penso ,che
questo riconoscimento mi verrà dato da tutti.)
che a Parma è veramente necessario ripristi~
nare un organo giudiziario che è stato ingiu-
stamente soppresso dal fascismo e per la cui
soppressione Parma ha subito una diminuzio~
ne ingiustificata del suo prestigio. N on dico
una parola di più; rinnovo il ringraziamento
al Presidente ,che mi ha concesso la preceden~
za e mi auguro che l'onorevole Ministro vo~
glia tener conto di queste modeste considera~
zioni.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

;p R E' S I D E: N T Ei. È iscritto a par~
lare il senatore Papalia. N e ha facoltà.

P A P A L I A. Signor Presidente, signor
Ministro, non so a che cosa servano prati~
camente le discussioni in sede di approvazio~
ne dei bilanci ;soprattutto, non mi è riuscito
di capire a che cosa servano le discussioni in
sede di approvazione del bilancio della gill~
stizia.

Io sono veechio, ma non sono un vecchio
parlamentare; però l'esperienza fatta qui da
qualche anno, mi ha portato e mi porta a
que1sta conclusione: che vi è un m'omento nel
quale ci si rilunisce per prendere at,to di qual~
cosa che è stato deciso, che non si intende
di modificare e che non sarà mai m~dificato,
anche se tutti, compresi il relatore, la Com~
mi,ssione ,ed il Ministro lamentano quello
che non si è fatto e che si sarebbe dovuto
fal'e.

Nell'anno successivo, si torna da capo alle
stesse ce,lebrazioni. Sono dieci anni che sen~
to criticare la modestia degli stanziamenti,
ma gli stanziamenti restano sempre quelli.
Tutti ripetono che i mezzi messi a disposi~
zione della giustizia sono pochi, che questa
aITllmJinistrazione va avanti con personale ill~
sufficiente, 0he vi sono delle disf1unzioni evi~
denti che bisognerebbe superare.

,Ma, a parte queste constatazioni che fan-
no parte del 'rito, è pacifico che gli stanzia.-
menti non aumlentano, il personale non 'a;u~
menta, nè migliorano i servizi. Anche que~
st'anna i miliardi destinati a questa Ammi~
nistrazione son066 o poco più, con un au-
mento infimo sul bi,lancio dell'anno scorso,
n che importa luna per,centuale dell'1,'78 per
cento, sulle spese generali dello Stato. Que~
sta sta a significare che lagiustizia è queUa
che pesa mena sull'economia statale. Dei
66 miliardi, 24 mi'uardi e mezzo sono assor~
biti dalle spe'se carcerarie, trenta mHiardi

circa dal personale dell'AmlIlli,nistrazione
della giustizia, dieci miliardi da vitalizi e
due miliardi da spese ordinarie e rstraordi~
narie di gestione.

Fa parte della 'consuetudine richiamarsi ad
altri birlanci, perchè appaia evidente ,la spere~
quazione. Ricordo il bilancio deHa difesa che
ha 719 miliardi e mezzo di spesa, con lun au~
mento, sul bHaneio dell'anno precedente, dl
24 miliardi e mrezzo; r,icordo H bilancio del~
[l'interno che ha 189 miUardi e mezzo di s,pe-
sa con 21 miliardi ,in più del bHancio prece-
dente.

:Nel i1871 n numero Idei magistrati ascen~
deva a 4905 ; nel 1959 i magistrati sono 5.703 ;
ma 511 mancano, perchè i posti non sono tut-
ti coperti. Ci sono 6.668 cancemeri, ma ne
mancano 1624, che il Ministero si propone
di sistemare attraverso un certo concorso che
è stato indetto. 'Queste sono le cifre.

Z O L I. Oi vuole anche la cifra della li~
tigiosità relativamente al 1871.

IP A P A L I A. La cifm della Htigios,ità
sarà indubbiamente minore di quella derl1959
(Interruzione del senatore Zoli). Io conosco
da anni il suo pensiero e 10 condivido in par~
te, Iperchè lei non ha tutti i torti, ma ha so..
pratbutta H torto di non riconoscere m'ai i
suoi errori.

'Lei non volle una volta una legge ,che
avrebbe dovuto sanalre le lacune che si incon~
travana nei ruoli della Magistratura, non la
volle perchè ritenne che fosse una legge ad
personam,ed obbedendo al suo istinto, deter~
minato del l'e'sto daHa sua profonda scru-
polosità, disse che si sarebibera doV'utimettere
a posto sola i vinoitori e non gli idonei.

IZ O L I. In quella maniem si riempivano,
le pOlltro,ne esi vuotavano, le sedie, si riem~
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pivano ,le Corti d'AppeUo e si vuotavano i
T'dbunali.

P A P A L I A. Se mi consente, 'Si copri~
va una ,parte e si svuotava l',altra, ma all'al~
tl'a si poteva ,provvedere con dei concorsi,
trattandosi di ,coprire posti di gmdo inferio~
re nella Magistratura, mentre nei gmdi su~
perior.i non si può improvvisare; ,ecco per~
chè si rendeva necessal1ia una certa legge che
fiu proposta e bocc-Lata, che non è stata più
riproposta e sulla quale noi abbiamo messo
una croce.

,Ma 'lei soprattutto è convinto di questo, che
~'ammiinistrazione deUa giustizia potrebbe
funzionare benissimo se maggiore ,si dimo~
strasse la laboriosità di coloro i Iquali sono
addetti alla sua amministraz.ione. N on ricor~
do se proviene 'da lei, ma certamente lei l'ha
avaHata ,l'affermazione che ,i magist:r~ati so~
no sufficienti e che potrem'mo andare avan~
ti con i magistrati che oggi vi sono nell' am~
ministrazione della giustizia, solo che .faces~
sera tlutti ill loro dovere.

È ,su questo punto che io le devo dal"e in
parte mgione. Io faccio l'avvocato da tanti
anni, lo faccio modestamente, ma egualmente
ISOche negli angolini di alcuni tribunali e di
alcune Corti d'appello s,i annidano spesso dei
~unzionari, ed anche dei magistrati, che pal'~
Iano di lavoro e sudano stando seduti, ma
non aprono. mai un fascicolo.

Z O :L I. Stando fluor.i sede!

P A P A L I A. ,Io non sono stato Mini~
stro, anarevole Zoli, se fossi stato 'Mirnistro
mi sal1ei ricordato di quei funzionari che stan~
no fuori Isede e per i quali nni non abbi,amo
,autorità Isuff,iciente per intervenire. Conosco
anch'io questi fenomeni. Vi è effettivamente
della gente che non ,lavara ed io. penso che
con gli stessi mezzi si passa attenere un mag~
gior profitto. Io quindi posso e8'sere d'accor~
do con lei, ma solo ,in parte.

Venire ,a dire e a sostenere che con l'Am~
ministrazioneche labbiamo attualmente sia
possibile andare avanti egregiamente, m'i pa~
l1e veramente eccessiva.

IHo [letto ciò che ha detto l'onol'evole Go~
nella 'rispondendo alle osservaziioni fatte, nel~

'l'altro ramo del Parlamento. A:ll'onorevole
Targetti, il quale ricordava a Federico Co~
mandini come le sue stesse obiezioni, fossero
state fatte dal padre 50 anni prima nel
1909; l'anarevole Gonella ha dichiarato di
ammirare la tenacia con la quale la famiglia
Comandini propane osservazioni suI bilancio
della giustizia, ma che il fenomeno è ancora
più antica, se è vero che i romani già par~
l,avano dell'eternità delle liti e della scar.sa
chiarezza della legge.

,Ma il fatto che il problema si proiett,a così
lontano nel tempo non esclude che esso esi~
sta e che la popolazione sia scontenta della
maniera in cui funz'iona la giustizia, e del
modo empirico in cui ,sono fatte Ie leggi.

Io pl'ego ,l'onol1evale Zjoli di darmi atto ch'3
mai com'e in questo momento nella forrm.ula~
zione deBe leggi si va ,311galappo, creando
una selva di difficaltà a calora che quelle leg~
gi debbono. interpretal"e ed applicare, e che
mai come in questo momento 'la gente la~
menta la lungaggine dei giudizi.

Io desidero 'accennalre acasicancreti, non
perchè abbia interesse di portarE qui in PM~
lamento, ma perchè i,l Parlamento tenga con~
to di quello che avviene nella vita pratic,a
e trovi la maniera di parvi ,rimedio.

,R,ecentemente, nel di,scorso 'inaugurale, il
Procuratare della Corte di Cassazione faceva
appeHo alle Camere affinchè le ,le,ggi per il
f,utura fossero più chiare, meglio coordinate,
meglio ardinate. Ricordando. la votazione di
ieri, ha l'impressione ~ ma forse mi sbaglio
~ che a questo appello di ordinare e disci.-
plinare meglio le leggi nOli non abbiamo ob~
bedito.

Orbene, quali sono le conseguenze di questo
stato di cose? Quali. sono gli inconvenienti
che noi praticamente lamentiamo e che deri~
vano da questa deficienza, che è deficienza di
mezZli in via generale, di uomini in via par~
ticolare, di personale in via speciale?

Il 1<2giugno 1959 H Giudice istruttore di
un tribunale deUa mia provincia ha emesso
lun mandato di cattura contro la vedova, la
figlia e illgenero <diuncommerci.ante e contlI'o
altre due persone, per una bancarotta fraudo~
lenta che s.arebbe 'stata consumata nel 1955
dal commerciante f,aHito il quale è morto nel
giugno 1956.
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,Da:l giorno in cui mOlrì quel talecommer~
ciante, al quale si addebita la bancarotta pet:'
Ja quale si chiamano in correità la mogli.:,
la figlia e il genero, questi ultimi avevano
cercato, di sistemarsi, di gua'dagnarsi il pane
e vi erano r,iusciti, ila figlia vincendo un ,con~
corso come insegnante, il genero ottenendo
un impiego. Ebbene, dopo tre anni dalla mor~
te del loro congiunto, un mandato di cat~
tura spiccato con estrema e non giustiificabilc
lentezza, ha distrutto ogni speranza di nuova
vita di quella dignitosa famiglia.

In un altro Tribunale della mJia circos<CYi~
zione, nel luglio 1956 venne commesso un
omicidio, per il qUaile furono arrestate alcu~
ne persone sospettate 'di averlo commesso.
1111>9lugHo 19,57 illPubblico ministero chie~
deva con requisitoria l'assoluzione dei so~
spettati; il pI1ocedimento giaoque da quella
data lfino al 7 maggio 19158,data in cui, dopo
10 mesi clache e,ra stata vergata la richiesta
di assoluzione, venne fuori la sentenza di
rinvio a giudizio.

Come si spiegano e come 'si giustificano
questi fenomeni? Con l'enorme quantità dei
processi, con il'insufficienza del personale e
l'imipossibiIità di provvedere tempestivamen~
te. Il gi1udice istruttore in sedepena:le è anche
giudice civile e deve scrivere le sentenze ci~
viE ben più onerose per lui di quelle penali.
Si arriva così al punto (ed è enorme) che
parecchi magistrati che si trovano nen',im~
poss,ibiEtà di adempiere a determinate fun~
z:ioni o che hanno eccepito tale impossibilità
(ill 'controllo potrà essere effettuato da co:loTI)
i quali hanno il dovere di vigilare su queste
funzioni) spesso Is,ispogliano dei compiti che
dovrebbero essere affidati esclusivamente alla
loro competenza. Noi abbiamo litigato e Iit,i~
ghiam10 per stabilire quali sono i doveri del~
la poIizia e quali i diritti e i doveri dei giudi~
ci; noi contestiamo alla polizia il potere di
privare le persone della libertà per un periOido
superiore ad un certo numero di giorni; noi
contestiamo alla poIizia il diritto di continuèt~
re a condurre indagini oltre lun certo periodo
di tempo; noi chiediamo che arbitro della H~
bertà della persona resti il giudice, per la
maggiore f,iducia che riponiamo in lui, per le
mJaggiorigaranz'ie che egli <Cidà, per il mag~
gior rÌ'spetto che è dovuto alla sua opera.

Elbbene, o signori, ecco un altro caso, sem~
pre nella mia provincia. n 10 marzo 1954,
venne 'commesso un omicidio. Furono ferma~
te delle persone, fu condotta una l,unga inda~
gine da parte delle ,autorità di Pubbl,ica sicu~
rezza e del Giudke istruttore. Nell'aprile del
19:516il Pubblico minlistero depositò una re~
quisitOiria con cui chiedeva 1'assolluzione. Nel
dicembre sU0cessivo i carabinieri, con let~
tera raccomandata chiedevano a'l giudice
istruttore di essere autorizzati a fermare ":
a trattenere in camera di sicurezza per 7
giorni quei tali im'putati che avevano già su~
bito due anni di linchies,te giludiziarie, e che
poi erano stati liberati su ,richiesta del Pub~
bIico ministero. I carabinieri ass'umevano che
essi erano in possesso di elementi che rende~
vano legittima la loro 'riohiesta. Il magistrato
dette parere favorevole. 'Queste persone, a di~
stanza di due anni, daI fatto furono nuova~
mente arrestate e durante i sette giorni deHa
loro permanenza nella camera di sicurezza
resero de}le confessioni, per le quali si rese
necessario lun giudizio, che si è concluso re~
centemente con 1'assoluzione degli im,p'utat.!
Da che cosa dipendono questi fenomeni?

La ri1sposta è che c'è un'enorme quantità di
laivoro; che le istruzioni non si 1)ossono d'arG
tutte di persona; che si debbono interessare
i nuclei di polizia; che i giudici devono essere
grati ,a coloro che li sollevano da tanta fatica!

N on dico pOliquel che avviene nei rapporti
con gli avvocati. Ricordo la discussione che
abbiamo fatto a proposito deHa nuova legge
sulla professione. Lei, onorevole 'Zoli, come
vecchio avvocato, si ribellava all'<idea d'Slh
parilficazJione ,degli avvocati agli incaricati di
pubbliche funzioni, ma creda pure che è umi~
liante la situazione nella quale a volte si tro~
vano questi professionisti.

È noto che di impedimenti Jeg1ittimi per
poter chiedere il rinvio della causa la legge
non ne conosce che uno, quello relativo alla
imposs:ibHità dell'imp1utato di com1parire in
udienza. Da noi, e non soltanto da noi, conti~
nuamente si afferma che '1'im!pedimento del
difensore non costituisce motivo di Irinvio.
Non parlo dell'impedimento di quei difensoyj,
i quaIi per quantità o mole d'aHari sono co~
stretti a dare fastidio all'amministrazione
della giustizia, chiedendo di spostare avanti
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e indietro le loro cause; io parlo dei difeI1~
sari che non hanno tanti processi, e che ana
data stabilita per la loro causa, si sentono .ci~
spandere che 'l,a loro malattia non costituisce
motivo legittimo per una richiesta di rinvil)!

Tutto questo, che a 'prima vista appare
,estraneo a11a questione ,che noi stiamo agi~
tando 'e dibattendo, Iè invece con essa intima~
mente .legato e connesso. Questa preoccupa~
zione di bre le cause a qualunque costo, di
togliere di mezzo il maggior numero degli
affari, è la conseguenza de11'imposs.ibi1ità di
svolgere tutto H ,lavoro che si presenta innan~
zi aHe varie sezioni, Tribunali e Corti.

Un altro fenomeno, ,che io desidero segna~
lare in questa sede, per .J'eventualità che pos~
'sa avel'e una risposta da11'onorevole Mini~
stro...

G o. N E L L A, Ministro di grazia e giu~
stizia. Immediatamente no. Immediatamente
però io farò de11ericerche ,e in base ad esse
le darò soddisfazione. (Interruzione dalla si~
nistra).

,P .Pi.P A ILI A. Un'altra questione su cui
mi permetto di richiamare l'attenzione del~
l'onorevole IMinistro è la situazione de11e
Corti d'IAssÌ:se di prima istanza. Va chi di~
pendono? ,Qui la legge non è molto chiara,
per la verità: !bisogna interpretarla. Ma,
interpretando la .legge, si dovrebbe dedurre
che la Corte d'Assise di prima istanza di~
pende da11a Corte d'Appe110 e non dal Tri~
bunale.

Infatti, ne1.1'wrticolo7 de11alegge istitutivq,
è scritto che la Corte d'Assise e la Corte di
Assise di appe110 sono convocate dal Presi~
dente de11aCorte d'Appe110 del distretto, dopo
la formazione dei ruo1i., sentito illProcuratore
generale, ne11a sede stabilita con H deer,eto
previsto da11'articolo precedente. Sicchè la di~
scip1ina dei lavori del1a Gorte d'Assise di pri~
ma istanza viene dettata dal Presidente delh
Oorted'appeHo ed è H Presidente Ide11aCorte
d'Aippe110 che riceve il plrogetto di ruolo e 10
ava11a e 110firma.

N el successivo ,artico.lo 8, ultima parte, è
scritto che, quando i magistrati supplentl
de11eCorti ,d'tAssise e deUe [Corti d'IAssise di
.appe1.10mancano o sono impediti, per sostitui~

re i titolari assenti o malati, vi.ene emanato
un decreto motivato del Plrimo PresÌ<dente del~
la Corte d'appena, sentito il Procuratore ge~
nerale presso la medesima.

Dunque, non è dubbio che i capi de11aCor~
te d'Aissis.e di prima istanza sono nominati al
Capo de.no Stato, in caso d'lurgenza, dal Pre~
sidente deHa Corte d'appe11o; il lavoro del1a
Corte d'Assise di prima e di seconda istanza
viene di'scipIinato dal IPresidente de11a Gorte
d'appe110. Il fatto che .ci siano alcune incom~
benze, statistiche ed altro, che le Corti d',As~
sise fanno insieme con la Presidenza del Tri~
bunale, non toglie che la disciplina del la~
varo de11e Corti di Assise :e la nomina dei
magistrati sono affidate a11aCorte di Appe110.
S.appiamo anche che la Gorte di Assise dev0
funzionare sempre, tutte le volte ,che ci siano
dei processi e che sono stabiliti dei periodi
di lavoro per .la Corte di Assise in relazione
ai processi. o.rbene, che cosa avviene da noi?
C'è un cerrto aggravio di processi penali e jl
Presidente del TTibunale, che non s.a come
sbrogIiarsela, dice ana Corte di A~sise: i ma~
gistrati che compongono la Corte di Assise
lavoreranno per essa indeterminati periodi
di tempo e poi sospenderrannoe f.a:ranno i giu~
dici del Tribunale. Si costituisce 'una sezione
aggilunta del Tribunale a spese deHa Corte di
Assi'se di prima istanza. Siccome mi piace do~
cumentare queno che dico, leggo".

N E N C I o. N I .È così.

FRA N Z A. Deve essere così.

S P A L L I N a, Sottosegretario di Sta~
to per la grazia e la giustizia. .Non è esatta~
mente così, perchè c'è un Presidente nomi~
nato per la Corte di Assise che esauris.ce iI
suo lavoro. 'Quando ha finito li procesisi, ogni
magi,strato :dtorna al proprio posto.

~P A P A L I A,. ,Ma quando si intende
esaurito il proprio iavoro?

.s P ,A L L I N o. , Sottosegretario di Stato
pier la prazia e la giustizia. Q1uandosono esau~
riti i processi.
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P A P A L I ,A. Vi dirò, svHuppando
quello che è l'argomento al quale mi riporta~
va, che oggi aMa Gorte di Assise di prima
istanza di Bari vi sono otto processi che at~
tendono di essere decisi; otto process,i sono Iii,
dose sufficiente per una quindicina di Corte
di A!Ssiste. Elbbene, la Corte di AJssis,enon si
convoca. Pierchè? Perchè è venuta fuori una
di'sposizione ('intendiamoci, pllesa a fine di
bene e non a fin di male) del piresidente del
Tribunale: « A datare dal 4 maggio sino alla
fine di giugno, nell'Aula della Corte di A8~
siBe funzionerà il 'lunedì ed il mercoledì di
ogni settimana una prima ,sezione penale
bis che sarà presieduta dal Presidente di se~
zione dottorTraversa ed avrà come compo~
nenti i 'giudici a latore »che sono i due magi~
,strati addetti alla Corte di Assise e inoltre
un giudice di altra sezione, de:lla sezione ei~
vile; 1',unlco CanceUiere della sezione civile,
Longo, è 'addetto a questa sezione del Tribu~
naIe. In altra circolare della stessa Presiden~
za del Tribunale è scritto che «La Corte di
Assise si convocherà dai primi di novembre
alla fine di dicembre e dal 15 giugno al 14
luglio ». N on so se tutto ciò sia compatibile
con la nostra legge, con il nostro diritto. Io
non lo credo. ,Se vai credete di sì, vuoI dire
che avete della libertà dei cittadini un con~
cetto personale al quale non posso sottoscri~
vere.

,S ,p A iL L I N O , Sottosegretario di Stato
per la grazia e la giustizia. Non c'è niente
di male che il ,Presidente del Tribunale di Ba~
ri stabilisca che in certi giorni si fanno i p'ro~
cessi e ne dia l',incarico a quel 'Pr'esidenteche
va a presiedere la Corte di A,ssise, al giudice
a latere e ad un altro ~iludice.

P A IP A L I A. Se questo non faces,se ri~
manere in gale,ra quegli otto imputati ,che
aspetteranno ,fino a luglio, il suo ra~ionam~n~
to sarebbe esatto.

S P ,A L L I N O , Sottosegretario di Stato
per la grazia e la giustizia. È questione (1:
stabilire H termine, ma non c'è alcuna incom~
patibilità. (Commenti e interruzioni dalla si~
n'istra).

IP A P A L I A. La questione è più sem~
plice. Si debbono trovare i magistrati per as-
solvere a queste funz,ioni e, fino a quando non
li troverete, tutte queste funzioni e tutti que~
sti al'rangiamentisaranno 'la caratteristica
del Ministero della giustizia. (Interruzione
del senatore Jodice).

S ,P A L L I N O, Sottosegretario di Sta~
to per la grazia e la giustizia. Se .la Corte
d'Assise è fissata ,per ,il 21 giugno, prima fa~
'ranno altri processi, nell'interesse della giu~
stiz,ia.

J .o D I C E. Volevo dÌire che il Presiden-
te del Tribunale non ha possibHità di mutaI è
una nomina che è 'stata fatta dal Presidente
della Corte d'Ass.ise d'AJppe1.1o,al quale sol~
tanto spetta di nominar,e i,l Presidente della
sezione di ,A:ssise.

,P A P A L I A. Sono ,d'accordo sul fatto
,che il ,Presidente del Tribuna~e sia animato
dalle migHori buone intenzioni, ma non sono
,affatto d'accordo che i problemi della giusti~
zia debbano risolversi in questa maniera, dl~
cendo cioè: resta pure in galera ,e intanto noi
andiamo a sbrigare i processi del nostro 'Tri~
bunale.

FRA N Z A. Ma si va dal Plresidente
di Gorte di appello e si fa fissare la sessione
di Corte d'Assise.

,P A P A L I A'. ,Ma ,ei sono gli ordini!
O lei non ha sentito, o non ho 1livutoil piacere
di farmi sentire. Vi è una circolare che sta~
bmsce, indipendentemente dal numero dei
processi della se~ione della Corte di Assisf',
che questi processi si debbono tenere daUa fi~
ne ,di novembre a dicembre, e dal 15 giugno
al 14 luglio.. Quindi il suo discarsa nan cam~
mina.

FRA N Z A . Qu,esta nan avviene da;--
pertutta.

P A ,P A L J A. Ma avviene in una parte
d'Italia 'e questa basta ,perchè ci sia una
disfunziane da carregger'e. (Interruzione de'l-
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l'onorevole Sottoseyntario di Stato per la
grazia e la giustizia).

Se ho detto cose inesatte, il Senato plau~
dirà a questa procedura ,e darà i,l suo voto
di approvazione a quello che è stato fatto
o che si fa in questo settore.

Vii è ancora un altro fenomeno derivante
da questo istato di cose: la tendenza della
Magistratura ad iniziative che, s,econdo me,
non dovrebbero essere consentite, all'ini~
ziativa cioè di andare oltre l'interpretazion2
della Iegge, 'e di deformarne o addirittura
innovarne il contenuto. Non voglio ripren~
dere il discorso da lontano, non vo~lio dire
quante volte la Ma~istratura, e particolar~
mente la Corte Siuprema, ha ritenuto di do~
vel' modificare la legge piuttosto che inter~
pretarla. Segnalo soltanto aH'attenzione del
Ministro una serie di articoli che sulla « R,i~
vista itaHana di diritto pena:le» sO'no com~
parsi a firma del 'Prof,essor Ranieri, ordi~
nario di diritto penaIe dell'università di
Bologna e che hanno come titolo quello delIa
«Corte di cassazione legislatrke ». ,si dice
dal professar Ranieri: 1«Da qualche tempo
la Corte di cassazione ama legiferare, spes~

s'e volte ricerca e dichiara i,l diritto nei casi
concreti, non per quello che le leggi diconO',
per la scopa versa il quale tendono, e secon~
do il loro sistema, m:a per vedute che nan
sono queUe per le quali sono state emanate.
In tal modo la Corte su.prema, pur essendo
stata istituita cornie arganO' supremo di giu~
stizia per assicural1e 1'esatta asservanza del~
le 'leggi, finis,ceper madifi.carIecon le sue
sentenze; m;a modilfica~e le leggi è funzione
politica e non giurisdizianale, ècampito de~
gli organi legislativi nan del ,giudice che de~
ve attuarne la volontà ».

Io ritenga di dover protestare contro que~
sta tendenza della Suprema ClOrte a modifi~
care, pi1uttosta che interpretare, le Ieggi. Ho
già detto che non desidero bre tutta la
storia deNe varie occasiani nene quali la
Corte di cassazione, piuttosto che interpre~
tare una legge l'ha modÌifieata. Desidero so~
lo richiamarmi ad un caso che per me è J
più grave, cioè alle modilncazioni che noi
facemm~o al Codice di procedura penale e
che la Corte dicassazione ha annuI1ato con
le sue sentenze. Io nan voglia dire che il
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Parlamento abbia agito bene o m'aIe nel mo~
dificare la legge di pracedura penale nel
modo in cui l'ha modificata, voglio dire sal~
tanto che il Pm~lamenta ha modìficato quel.
la legge in luna maniera inequivocabile; il
fatto che questa riforma abbia in un certo
sens,o appesantito l'apera del magistrato, co-
sì come rI Ministro ha detto, in un suo di~
scorso dinanzi alla Camera, non è motiva
sufficiente a giustificare la ribenione dena
Corte di cassazione aUa volantà del Parla~
mento.

La cosa è tanto più grav,e quando si pensi
che sta per finire quel tale controNo, sia
pure indi,retto, che il potere poEtico eser~
cita ,sulla funziane della magistratlura. E
vengo al sodo.

La vecchia procedura penale stabiliva cht~
le perizie fossero incomipatibili con il rito
sommario. L'istruzione sommaria, cioè, esclu~
devano che il Magistrato dena P,rocura po~
tesse raccogJi.ere delle perizie. Gli si con~
sentiva solamente di far,e degli accertamenti
rapidi, facili, non Ie perizie, e nell'articalo
391 era scritto: «II P'rocmratore della The~
pubblica, se ritiene necessaria l'assristenza
,di un perito e si tratta di indagine facrIe e
breve, 10 nomina affinchè l'riferisca, previ.-i
prestazione del giuramento, prima della l'i.
chiesta di citazione. In ogni altro caso in
cui occorre una perizia, trasmette gli atti
al giudice affinchè proceda all'istruzione for~
male ».

,L'istituto dene perizie, nel Codice di pro~
cedura ,penale, era 'discìp1inato dagli arti,coli
303 eseguenti in modo da escludere la pre~
senza e la partecipazione alle perizie stesse
dei difensori e dell'im:putato.

11 Parlamento, geloso dei diritti della di~
fesa, in applkazione di una norma costitu~
zionale che voleva questo dkitto particolar~
mente protetto, modificò queste norme del
Oodice di procedura penale e S'tabilì che 12
perizie dovessero farsi ana presenza del di~
fensore e del consulente tecnico; che i di~
fensori dovessero essere avvertiti dene pert~
zie che si intendevano fare ;che le perizie
dovessero essere depositate; che fosse con~
senUto al difensore, in sede di ,perizia, pro~
porre dei quesiti, eccetera. Stabilì insomma
una 'serie di norme le quali s,ono state ap~
pravate a garanzia dei diritti della difesa.
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,Qui ci soOno,coloro i quali hanno concorsa

alla preparazione di quelle modi:ficazioni al
Codice di procedura penale: c'è l'onoreva18
Picchiotti che fu il relatore, c'è l'onorevole
IZoli che fill. il Presidente della Commissione.

S P A L L I N O, Sottosegretario di Sta~
to per la grazia e la giustizia. Sono colpe~
voli! Io non le ho votate perohè non avete
voluto unificare il 'rito sommario e il rito
formale. Questo deve dire, senatore Pa~
palia.

J O D I G g. Adesso sono una legge dello
Stato.

S P A iL L I N O, Sottosegretario di Sta~
to per la grazia, e la giustizioh Ma c'è dif~
:t'erenza tra il rito som:mario ed H rito for~
male. Questo è il punto!

P AJ P A L I A. !Queste crnodificazioni
sono oggi una legge della Repubblica ita~
Hana. E gli argani che debbono eseg1uire 13
volantà legislativa del nostro Paese non
debbono apprezzarle, ma 'dehbono applicarle!
N on è conoepibile che ci sia una M:agistra~
tura la quale si rifiuti di applicare una leg~
ge, discutendo sull'opportunità o meno a sul
maggiore o minor peso della legge stessa!
Se a'rrivassima a questo noi avr,emiIno di~
strutto il diritto in Italia! È contro qruesti
abusivi pascoli in un campo non proprio,
che ,io da questo banco sento il dovere di
protestare!

Orbene, che cosa è avvenuto praticamen~
te? Che la Corte di cassazione ha dichia~
rata che la perizia può essere compatibile
con H rito sommario, il che è un andar con~
tra la legge, contro quell'artico,lo 391che ho
avuto poco fa l'onore di leggere ,e che sta~
bilisce chiaramente come la perizia siain~
compatibile con il rito somma'rio. Ma non
solo la Corte di cassazione stabi'lisce una
compatibilità che è esclus,a dalla legge, ma
f,a dir,e a coloro i quali hanno modificato
la legge che quelle tali norme le hanno in~
serite non per il rito sommario, ma per il
r~to fO>I1nalee che esse non valgono nella
istruzione con rito sommaI1io.

Quali sono le pratiche conseguenze di
questa innovazione giurisprudenziale? gc~
cone una: a Bari, tali !Santacroce Giusep~
pe, Tragapette Francesco e Galiardi Do~
menico erano imputati di concarso nel de~
litto di omicidio aggravato premeditato a
scopo Idi rapina, e di occultamento di cada~
vere; erano giovani pastori incensurati che,
per derubare del gregge ad un altro pastore,
lo legarono, lo chiusero in un sacco e lo cala~
rana in un pozzo, poco profondo e quasi
asciutto. Il pastor,e che era stato rinchius')
nel sacco era poi deceduto. Elra important9
stabi'lire ai ,fini deHa causa se la mo'rte fas~
se derivata da violenze usate primia che il
malcapitato fosse abbandonato al suo desti~
no, o [asse ,conseguenza di strozzamento, di
soffocamento per ,asfissia o per annegamen~
to. L'identificazione del meccanismo che
av,eva determinata la morte era indispen~
sabile ai fini di stabilire la responsabilità
degli ,imputati.

L'istruzione fu condotta con rito somma~
ria: la perizia, resa con rito sommario.
Tale perIzia tendeva a stabilire le cause
della morte (e da'lle cause della morte iSa~
l'ebbero dipese le pene asprissime che p.o-
tevano essere e che furono comminate). iPro~
testammoe invocammo la nul.lità di quello
accertamento, chiedendo di essere ammessi
a farI o rivedere. L'ordinanza della Co'rte di
Assise fu di questo tenore: «La Corte d' As~
si:se ordina acquis,irsi agli atti processuali
lecarteUe sanitarie dell'imputat,o, esistenti
presso le carceri; l,a cartella clinica del fra~
tella, ricoverato pressa l'ospedale psichia~
trico di Bisceglie; ma rigetta l'istanza rela~
tiva alla perizia, perchè non sussistono i
gravi fatti ai quali l'istanza stessa si rife~
risce, nè sussiste l'incostituzionalità della
novma 'posta dall'articolo 39t2 del OOldice :di
procedura 'penale, nella ,parte in cui questo
richiama l'osservanza delle norme 'stabilite
per l'istruzione formale, in quanto applica~
hili, infatti, secondo il responso della ISupre~
ma Corte, le ,disposizioni di cui agli arti~
coli 3,04~bis,304~tere 1304~quater sono ap~
plicahili soltanto nel easo di istruzione [or.
male; e il potere del Pubblico ministero di
scegliere il rito è incensurabile, sicGhè l'ec-
cezione appare manifestamente infondata,
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come quella che tende ad invalidare 1!intera
rito sommario per una falsa applicaziane
<del principia costituzionale posto dall'arti~
calo 12'4,secondo il quale la difesa è diritto
invialabile in ogni stata e grado del 'proce.
dimenta. [,'inosservanza nelprocedimenta
sammario della regola ,che abilita l'imputata
e il difensore ad intervenire con l'ausilia
anche del consulente tecnica di parte, non
rappresenta una violazione sostanziale del
diritto inviaIabile della difesa, anche se sia
auspicabile, per una disciplina pasitiva più
caerente, che per determinate attività istrut~
tarie (in particolare per la 'perizia) il ,prin~
cipio stabilita per il rito 'Sommario, addi~
rittura can sanzione di nullità dell'atto, sia
esteso anche al procedimenta sammario. Re~
&pinge pertanto l',eccezione ».

Dunque la Corte d'Assi,se, in questa sua
ardinanza, pur deploranda Ie conseguem:8
che possono derivar,e dalla mancata assi~
stenza dell'imputata e del suo difensore aù
un accertamento tecnica, dice di non pater
far nulla perchè la Cassazione ha stabilito
che quelle tali norme sana s.tate scritte saI~
tanto per l'istI'luzione farm'ale. .ora nan è
es.atto che quelle narme siana state scritte
per l'istruziane formale; non è esatta che
la riforma riguardi ,l'istruzione farmale.
Questa interpr,etazione serve saltanta a sca~
rica1'e gIi uffici dai canseguenti oneri.

Il colmo è che quella taIe perizia, dispa~
sta dal giudice durante l'istruzione somma-
ria, concludeva dicendo che non vi era la
:pos:sibilità di fare tutte le indagini occor~
l'enti per arrivare a sicure conclusioni; e il
Tribunale nella sentenza scrive: «Tuttav;.;t
si ritiene necessario, per salvare il princi~
pio del cantraddittorio e per maggior chia~
rezza del risultata, invitare il perita a chia-
ritrnenti in ordine al seguente quesito: se gli
esami, che per la brevità del tempacances~
,sogli non ha potuta campiere, così came è
scritta nella perizia, poss,ano influire sulie
,canclusioni raggiunte in relazione al tipa di
marte diagnasticata ».

Questa fu l'unica concessiane. N ella pe~
rizia stava scritta che si era dOVlutiproce-
dere frettalosamente, che non si era patuto
fare tutta il necessario a causa del termine
fissato, e il Tribunale si limita a l'Iichiamare

il perita e a domandargli s,e l'esame fatta
è sufficiente a legittimar,e il sua giudizia;
in 'questa maniera si ritiene assolto .J'impe.
rativa della legge.

Canclusiane: di quei tre imputati, Ga-
gliardi Domenica fu candannata a tr'ent'an~
ni, un altro a ventotto, e Santacrace all'er~
gastolo. Nai non abbiamo avuto la possl~
bilità di sapere, can i mezzi che la legge
metteva a nostra disposizioni, di che casa
è marta la vittima, nè seè morta prima a
dopa esser,e stata calata nel pozzo.

M A G L I A iN O. Di questi episodi ne
passiama citare maltissimi anche noi. Un
episodia, sia pure deplor'evoIe, nan può rap.
pr,esentare ...

;p A P A L I A. la domando a1 signor
Bresident,e del.1a ICommissione se ritiene
esatta quella ,che ha detta la Corte di cas~
saziane.

M A G L I A: N O. La Cassaziane è Cas-
sazione. Nè io, nè il Ministro possiamo fare
diversamente.

if>A P A L I A. la sano demaralizzato.
Evidentemente penso in 'una maniera di-
versa. la ritenga che sia interesse di tutti
noi, che Ie le,ggi votate in questa Parlamen~
ta vengana rispettate: il giorno in cui que~
sto nan davesse più avvenire il Parlamento
avrebbe esaurita la sua funzione. la intanto
sto insistendo su questa punto, pe<rchè nega
alla Corte di cassaz,ione H diritto di rifor~
:mare le leggi da noi vatate, buane a brlutte
che siano. Se voi siete di parere diverso,
abbiate il caraggio di dirla e noi ubbidiremo
a cO'lO'roche ,sano in più, anche se non cicon~
vince la ragiane per la quale assumana cert1
atteggiamenti. (Interruzione del senatore
Venditti).

la desidero cancludere rapidamente que-
sta mia galoppata attraverso il disordine
che si è creata in questa Amministraziane.
Carne cittadino, sano preoccupato di questa
disfunziane evidente, preacCiupato del con~
cetto in cui è tenuta l'Amministrazione delh
giustizia, preaccupato di questi fenameni
che avvengono, a quel che si sa, sola in que~
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sta, o -particolarmente in questa Amministra~
zione, pr-eoccupato al pensiero che possa ap~
parire legittimo far rimanere della gente
in galera per assolvere ad alt l'-e funzioni,
sia pure utili per l'Amministrazione stessa,
preoccupato di vedere la ribellione manife~
starsi negE ambienti in cui dovr-ebbe esser
più geloso l'ossequio alla volontà della leg.
ge. Avrei voluto dirvialtre cose, ma prè~
ferisco correr-e alla conclusione ricordando
quello che quotidianamente si verifica, sen~
za che nessuno vi ponga rimedio.

Leggevo stamane a proposito di quel pro~
cesso, ohe è diventato una morbosa discuO'~
sione, lun litigio tra giornali favoriti e gior~
nali non favoriti, tra giornali autorizzati
a pubblicare e giornali non autorizzati a
pubblicare notizie relative alle indagini. IJ
che ho letto ,ed ho apprezzato l'interventO'
del Ministro, in quel discorso tenuto in
Campidoglio il 2 aprile 1959, a proposito
della libertà di stampa, mi sono doman~
dato: qual'è stata la conclusione? L'ono~
revole Ministro ha detto che vi sono dei
fatti che non si possono ripetere- in pub~
blico per legge, che vi sono delle sanzioni
per coloro i quali riferiscono questi fatti
in Plubblico; ha detto che vi sono persone
le quali non hanno diritto di parlare in
pubblico di cose che sanno, e questo pe1'
esp~essa volontà della legge, e che vi sono
sanzioni contro coloro i quali violano tale
norma; ha accennato alla legge e alla giu~
risprudenza di Paesi molta più civili de]
nostro, in cui c'è un certo controllo, una
certa severità. Ma io vedo' quel che avviene
intorno a questi principi e a questi con~
cetti. N on ho pareri da esprimere: se do~
vessi esprimerne uno, sarei per il processo
accusatorio, non per il processo inquisito~
ria; io eliminerei la lunga permanenza nelle
carceri, a cui la procedura dà luogo nel no~
stro P,aese, e renderei l'istruttoria pubblic't
e accusatoria come avviene in tanti Paesi
civili del mondo. Ma se c'è un rito inquisi~
torio, può essere tollerato che l'istruttorLl
venga fatta prima dalla stampa e poi dal
magistrato? È una serie di cose che addo~
lorano 00,101'0i quali sono legati ai vecchi
sistemi, cO'loro che hanno della giustizia il
massimo rispetto, come l'ho io, e vedono a

mano a mano cadere tutte quante le garan~
zie che la legge aveva posto alla istruzione
dei pvocessi penali.

Ha finito. Mai come in questo momento,
io ho :sentito il rammarico per la scarsa
considerazione in cui è tenuta l'Amministra~
zione della gilustizia nel nostro Paese. 8e
c'è la necessità di fare uno sfarzo econo~
mica, se su questa necessità da diecine di
anni Ministri e Commissioni e relatori si
sono pronunciati, qual'è il motivo per Il
quale ancora oggi non si provvede? .se vi è
penuria di personale, perchè non provve~
dete? Se vi è da rafforzare, migliorare, in~
quadrare meglio queste funzioni, perchè non
lo fate? :È possibile che si debba vivere di
ripieghi e di ,espedienti e che l'unico rimc~
dio escogitato da coloro i quali dirigono
questa branca di servizio sia queUo di dire:
«va bene, la tal cosa è stata fatta, ma é
stata fatta a fin di bene ,e quindi non c'~
niente da obiettare ». Si può in eterno an~
dare avanti così? EI quale rispetto vi è per
la funzione a'ltissim:a della giustizia, se il
rimedio deve consister-e in questa specie di
arrangiamenti?

Queste sono le ragioni che mi hanno por~
tato ad esprimerè il mio pensiero, consono
a quello di chi ha avuto occasione di par~
lare prima di me. Noi non siamo affatto
soddisfatti della maniera in clui funziona
questo serviziO' nel nostro Paese. Noi pro~
testiam'o e ci auguriamo che venga, una
volta per sempre, una riforma capace di
elim'inar,e gli inconvenienti a cui ho avuto
l'onare di accennare. (Applausi dalla sini~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T Ei. È iscritto a pal'~
pare il senatore Venditti. N e ha facoltà.

V E N D I T T I. Omorevole signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Mini~
stro, pur essendo più anziano dell'ono'revole
collega Papalia, che mi ha preceduto, POSE,O
considerarmi suo discepolo. Seguirò per al~
tra un sistema assolutamente opposto a
quello che egli ha seguito. N on esporrò casi
che sarebbero potuti 'più legittimamente es~
sere oggetto di interrogazioni edi inter~
pellanze. Ricordo a me stesso, se non agli
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altri, la suddivisiane e l'autanamia dei pa~
teri castituzianali, per la quale un Presidente
di Cammissiane parlamentare, carne il se~
natare ,Magliana, chiamata in causa ,dalla
anorev.ole Papalia, nulla può dire alla Carte
dicassaziane, abbia .o nanalobia il ISuprema
C.ollegia .osservata la legge. Neppure l'ana~
revale MinistrO' patrebbe camunque ripara~
re agli incanvenienti denunziati dall'anare~
vale Papalia. Il tarta può essere del Parla-
menta, se e in 'quanta abbia vatata le leggi
dalle quali quelle canseguenze siana deriva-
te; ma l'anarevale Ministrra, appunta per~
chè MinistrO', nan può essere res.pansabile
degli errari eventuali del Parlamenta.

Farò invece un rapidissima esame dei più
impartanti 'arg.omenti esaminati dal relata-
re, al quale ha già manifestata il mi.o car-
diale campiacimenta per la sintetica ma lu~
cida visiane dei pr.oblemi del ,MinisterO' di
grazia e giustizia. Parlerò del lavara giludi~
ziaria, degli .organici, del Cansiglia supericr-
re della Magistratura, dell'attività deHe dan-
ne in campa giudiziaria; preciserò can estre~
ma obiettività (rammentanda agli amici che
mi ascaltana dalla tribuna-stampa che ia
fui, almenO' nella mia prima gi.ovinezzia, la-
ra callega) i limiti dei di,ritti della stampa
di frante all'attività giudiziaria penale. Ac-
cennerò in,fine alla legge professianale fo-
r,ense e all'edilizia giudiziaria napaletana.

N essuna si stupirà se, preliminarmente. ia
senta il bisagna di inviare un pH'rticalare
persanale saluta a IGuida IGanella.

C O R N A G G I A M E D I C I . Gliela
mandiamO' tutti.

V E N D I T T I. la ha un mativa indivi~
duale che farse tu ignari e che ,a me ,piace ri~
cardare. N an sana stata saltanta lettare,came
tu sei stata, amica Cornaggia Medici, di que-
gli Act,a diU'rna che appartenganO' armai alla
staria del nastra giarnalismO'; nan sana stata
saltanta raccaglitare degli insegnamenti scrit-
ti di questa maestra; ha avuta anche l'anare,
nel 1949, di essere sua unico callabaratare al
Ministera della pubblica istruziane. E vaglia
ricardare anche che in questa stessa Aula,
circa dieci anni fa, ritarnata al mia pasta
di senatare, tenni desta, se nan la curiasità, la

benevalenza dei miei amici, dicenda, ad .ona-
re del MinistrO' presente, che, durante un an~
na intera di callabaraziane, il mia cuare di li-
berale nan aveva mai avuta sussulti di tre~
p~daziane. IPassa asskurare i miei amici ~

dissi ~ che i miei sanni di li'herale sana ri~
masti tranquilli senza bisagna dei ,«Fidibus
Zampirani» della mia sappartaziane a del:
l'altrui generasità.

Augura a me stessa di pater [are questa
stessa dichiaraziane da semplice parlamen-
tare al [Ministra 'della 'pubblica istruziane di
aggi.

VeniamO' dunque al.1avara 'giudiziariae agli
.organici. Le cifre le avete sentite dal relatare
e dall'anarevale ,Papalia. Nan avete sentita
però la vace di un ass.ente,che mi piace in
questa mO'menta di rievacare, la vace cioè di
Michele De Pietra, il quale, di frante ad una
rass1egna, che rassamigl:i:ava a quella che è
stata fatta .oggi, delle deficienze del cangegna
della giustizia, diceva, rivalgendasi all'anare-
va1e Zali: «iO' nan 'possa ,cherassegnarmi,
ma rassegnarmi nan già nella f.orma supina
di colui che accetta l'inaccettabile, ma nella
farma araziana di calui che ricanasce la fa~
talità ,di alcune situaziani, che ricanasce che
quidquid corrigere est netas, cioè che nan
si può carreggere ma,gicamente una stata di
fatta, qualun1que sia la respansabilità degli
eventi .o de,gli uomini che la abbianO' deter~
minata ».

Quanda, dieci anni fa, si discuteva il bilan-
cia di questa MinisterO', ci travamma di fran-
te a stanziamenti irrisari in canfranta ai '66
miliardi di aggi. Se, malgrada la crescente
cansapevalezza della Stata per questa che è,
sì, la sua più impartante funziane, ma che
deve pure abbedire ad una aritmeticacan-
tingente, la macchina della giustizia resta an~
cara uncangegna inceppata e nan ,priva di
ruggine, tutta questa nan sarà un sufficiente
mativa per nan ricanascere quel che è stata
fatta, anche se c'è ancara malta da fare. (ln~
terruzione del senatore Oaruso). La questia-
ne che bisagna praparsi, anarevale Carusa,
se si vuale abbedire ad un criteria di prabità
palitica, e tu sei tra calara che asservana
quatidianamente questa virtù, è un'altra:
che casa patrei fare iO', se fossi al pasta del
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ministro Gonella? (Interruzione del senatore
Caruso).

IIn un aItro Dicastero, quello dell"I,struzio~
ne, sono stato personalmente testimone degli
sforzi di Guido Gonella. Facevo da collega~
mento d'l'a il :Mini'stero e la ragioneria dello
rStato e il più delle volte tornavo ,desolato
al mLo ufficio: e la desolazione del :Ministro
era maggiore della mia. N on tutti conoscono
quello che si svolge nei meandri segreti delle
ra'gionerie dei ,singoli IMinisteri e della IRa~
gioneria dello IStato: per averlo coraggiosa~
mente 'sV'elato in altra occasione, H senatore
Giasca ha pagato amaramente la sua teme~
rità.

rL'amico Nencioni ha dipinto ,ieri in un
quadro Ida gran 'pittore, onorevole ,Ministro,
quello che avviene nella sua Milano. Lo stes~
so avviene a Napoli, anche se Milano è ,Mila~
no e Napoli è Napoli. Nei giudizi civili, pile
di fascicoli accolgono i nostri colleghi nei
giorni ,di udienza dei iGLudici istruttori:
ognuno estrae da queste 'Pile il fasckolo che
gli occorre, ma non sempre lo trova; spesso
i fascicoli si trovano sulla scrivania dei sia ~

goli d]fensori quando dovrebbero essere chiu~
si negli armadi dei eanceHieri: armadi che
non esistono, cancellieri che esistono meno
degli armadi. Onorevole IMinistro, Iè Iquesta
una singolare confel1ma della probità di co~
loro che esercitano il patrooinio in sede
civile innanzi al Tribunale di Na'poli. n 'pos~
sesso abusivo dei fascicoli potrebbe deter~
minare inconvenienti gravissimi: essi in~
vece sono restitui,ti intatti a coloro che per
legge avrebbero dovuto custodirli.

IIn 'sede penale (c'lè l'onorevole iSansone che
può avallare come testimone quello che dico)
spesso siamo costretti a chiedere il rinvio di
cause obbiettiv~amente e subiettivamente ur~
genti, per la impossibilità di discuterlecon
la dignità e la pacatezza che avremmo il di~
riltto e il dovere di usare.

« Avvocato, si tratta di causa di poco con~
to :concediamo le attenuanti e basta ». Cau~
se che ,sono state e sono 1'asse di rotazione
dell~ t:-avagliata attesa di un imputato per
anm SI vorrebbero molte volte decidere con
compromessi di questo genere. E noi le rin~
viamo, nella vana speranza di poter disporre

in avvenire di maggior tempo e di maggior
decoro. IDecoro 'insidiato da una fatalità che
si compendia in queste cid'r'e, onorevole ,Mi~
nistro: ogni sezione :di T'dbunale 'penale ha
in media sul ruolo quotidiano 20 cause ,da
smaltire.

S A N S O N E. Anche 30 qualche volta.

V E N D I T T I . Anche 30, è vero. E
c'è l'aggravante che, quando noi ci ribelliamo
a questa elefantiasi ,giudiziariae la denun~
zLamo ai ,capi, essi 'proclamano di non poter
fare diversamente; e noi constatiamo me'Ian~
conicamente che le sezioni 'Ie quali comunque
abbiano smaltito il loro ruolo di 20 cause,
sia ,pure commettendo 2.0 errori o 20 ingiu~
stizie, sono oggetto d'una compiacenza del
Procuratore generale e talvolta anche de'I
prwo ,Presidente più ,vi'stosa di quella che
accompagna il lavoro dei magistrati che ,aJb~
bianoesaurito un minor numero di dibatti~
menti, decidendo però secondo la loro co~
scienza e senza violare le leggi del nostro
Paese.

Questo per quel che riguarda gli organici,
onorevole Ministro. Dopo di me parlerà lo
amico e collega Dardanelli, e dirà quello che
il Partito liberale chiede all'onorevole Mini~
stro di grazia e giustizia in materia di rifor~
ma dei codici. Ma, da questo lato, non vi sono
diverse ideologie di partito: tutti possono
farI e le stesse richieste.

IGonsiglio superiore deHa magistratura. È
un tema, questo, onorevoloe 'Ministro, 'parti~
colarmente delicato. N on posso celare lo stu-
,pare d'ogni avvocato, anche se senatore, anzi
principalmente se senatore, il quale abbia let~
to l'ordine del giorno del Comitato centrale
dell' Associazione dei magistrati.

(L'ordine del giorno è del il° giugno e consta
di varie parti; una di queste parti riguarda
noi avvocati, non riguarda la magistratura.
N on riguardd la magistratura nemmeno la
parte che si riferisce alla mancata nomina
dei sette rappresentanti delle Camere riunite.
Questa parte indirettamente la interessa, non
c'è dubbio; ma non è consentita al Comitato
centrale della magistratura l'accentuazione
minatoria oheesso ha usato verso il Parla~
mento a 'questo 'proposito.
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Il Parlamenta non acoetta lezioni ,da nes~
suno; tanto più in quanta un altissimo ex~
magistrato, 'pochi giorni or sono, in un arti~
colo mirabile, ,«ILa parola al Parlamenta »,
ha favorevolmente sattolineato la lagica so~
luz,iane del problema: stabilire cioè che alla
maggioranza ,qual:iJficata" irraggiungibile e
inf'atti non raggliunta nei primi tre 'scrutini,
sia sostituita la maggioranza assoluta, ai
sensi ~ analO'gicamente ~ dell'articolo ,s3
,della ICostituzione.

Ieri uno dei grandi dell'estrema sinistra
addossava al Governo la respansabilità di
questa situazione. Io non sono difensore di
ufficio di nessuna, tanto mena del GovernO';
ma debbo onestamente riconoscere che i! Go~
verno non c'entra. Se volessi essere inrtegral~
mente sincero, parlando senza le riserve men~
tali che talvolta possono essere una colpa
maggiore della menzogna, direi che la respan~
sabilità del ritardo non investe i! Governo,
ma spetta esclusivamente alla partitocrazia
che qualche volta (bisogna pure ricordarlo)
è nemica della democrazia.

Non più tardi di ieri, dopo aver faticosa~
mente elaborato la delega al Presidente della
Repubblica per l'amnistia e l'indulto, prima
della votazione unanime, ascoltai non senza
sarpresa alcune dichiarazioni di voto. Il Grup~
po liberale, nella sua coraggiosa caerenza,
non chiese la parola in quella estrema fase
del dibattito: il senatore Bergamasco aveva
già espresso il pensiero di tutti noi in sede
di discussione generale. Orbene, con quelle
dichiaraziani di 'Voto, molti partiti svaluta~
rana l'opera e ,i! vata del ,Parlamento. Non
era necessario ricercare e ancor meno svelare
la camposiziane molecalare di quel voto, per
staJbilire se si trattasse di una combinazione
o di un miscuglio. In quel momentO' vota.va
nel1a sua interezza ,il Senato della Repubblica.

rQuesta digressiane ~ della quale chiedo

venia ai colleghi ~ ha voluta confermare al
ComitatO' centrale della magistratura italiana
che non bisogna addossare la colpa, nè al Go~
verno, nè al Parlamento. Se proprio si vuole
assegnare a qualcuno la responsabilità del ri~
tardo della elezione dei sette membri della
Corte costituzianale, bisogna 'purtroppo at~
tribuirla ai partiti e alle loro discordie che

scoppiano anche là dove per i « veto» e per i
dissensi non dovrebbe esserci posto.

Procediamo ora speditamente nella nostra
rassegna.

ICirca l'atthdtà ,deUe donne nel campa giu~
diziario, iO' debbo parlare preliminarmente

~ l'onorevole ,Ministro mi perdoni ~ per
fattopersanale. Allordhè si votò della ri~
forma delle Corti d'Alssise ~ era Guarda~
sigi1li 1'onorevole P.iccioni ~ l'amico Piic~
chiotti, quando io dichiarai che avrei caldeg~
giato l'immissione delle donne non già nel
meccanismo giudi~iario, perchè anzi in quella
occasione mi riservai di combattere l'hn~
missione delle donne in questo vitale conge~
gno, ma negli elenchi rdegli assessari nella
Corte d'Assise.;.

P I C C H IOT' T I . Io dissi: chi onora
le donne onora se stesso.

V E N D I T T I. La tua opinione potreb-
be essere anche mia, ma non si tratta di que~
sto. Ecco come si svolse la discussione. Leggo
il verbale. Quando io, come ,dicevo, annunziai
il mio tema IPicc'hiotti, rrelatore di mina~
ranza, esclamò: «Qui siamo uniti, Venditti ».
«IInclusione o esclusione delle danne? ~

soggiunsi ~ vi dico con la maggiare fran~
chezza che io sona 'perplesso. 8ento 'peraltro
il dovere di dichiara11e che di questo: proble~
ma si deve 'parlare con accento di,verso da
quello eon i1 quale se n'lè parlato mnora ».
,Se n:'eraparlato infatti con accento di lnop~
portuna ,fri.vaIità; si era blaterata ,di un~
,ghie smaltate e di aoqua di calonia Caty. lo
dissi: «,Pongo innanzi tutto una prima que~
stione; inserire le donne negli elenchi dei
,giudici popolari nan signi,fica ipotecare a loro
favore uno ,scanna neU'ordine giudiziario ».

Questo dissi allora, questo ripeto oggi.
La riserva che feci allora, la mantengo que~
sta sera. Noi dobbiamo decidere ~ con~

elusi ~ solo se le donne possano essere in~

serite fra gli assessori. Esse sono un milione
più degli uomini e passeggona fars~ qualche
nota di dalcezza, di saavità, di sentimento, di
cui noi passiamo essere incapaci. È proba~
bile che esse dicano una parola di mitezza
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che gli assessori di sesso maschile non sa~
prebbero dire.

Interpellai il Guardasigilli del tempo per
sapere se, nel caso che io avessi presentato
un emendamento in questi termini, egli lo
avrebbe accettato. ,Sorrise evasivamente; e
l'emendamento non fu neppure presentato.

Dopo due anni, fu la 'parola del Guarda~
sigilli del tempo che riportò la questione sul
tappeto; e divenne spontaneamente legge la
innovazione .proposta invano due anni prima
dal senatore Venditti.

Ora le donne vogliono diventare magistrati.
Il 'Consiglio di stato elude il problema. Esse
invocano gli articoli 3 e 51 della Costituzione.
Io mi domando, con la serenità che è l'unica
virtù ch'io mi riconosca, se le donne siano
capaci di abdIcare alle due missioni fonda~
mentali, per le quali sono state create, e cioè
all'amore e alla maternità. Sapranno esse
rinunziarvi 'per l'irrealizzabiJ.e ambizione di
giudicare 'gli uomini, ,di strappare cioè una
scintilla a Dio? Giudicare gli uomini signi~
fica disporre -di forza, di intelletto, di luce
morale, che spesso difettano anche a esseri
maschili di eccezione. Dimenticheranno le
donne che la loro maggior dote è la femmi~
nilità, la bellezza, la 'grazia, la soavità, per
le quali i [figli hanno bisogno della madre e
il compagno che torna dal lavoro ha bisogno
della moglie? Dimenticheranno tutto ciò per
studiare il diritto? (Interruzione del sena-
tore Picchiott'i).

Amico Picchiotti, per fare il magistrato,
anzi per fare l'amministratore di giustizia

~ perchè seimila sono i magistrati, ma gli

amministratori di giustizia in Italia son po~
chi ~ bisogna ricordare tutto questo.

E se si volesse andare più oltre? Se, sem~
pre mantenendo la dIscussione su di un piano
di elevata polemica e non di pettegolezzo da
canasta, ,sul quale lo ha inopportunamente
trasferito qualche cronista forense,si vo~
lesse andare oltre, si potrebbe anche ricor~
dare il pericolo che l'inserzione delle donne
negli organici giudiziari potrebbe involon~
taria:mente cagionare alla tranquillità ;fami~
liare ormai .già minata IdalIa morale corrente
(lucus a non lucendo). Non vi allarmate di
quello che può avvenire, per esempio, in una

famiglia di avvocato e in una famiglia di
magistrato, per le conseguenze di un incontro
non prIVO d'incogmte dI un sorriso muliebre
troppo vermiglio sotto una toga femminile .e
di una cravatta troppo galante sotto una
toga mascolina?

IMa c',è anche qualche altro argomento.
,Quale è stata ~ del resto ~ l'esperienza

recente della partecipazione delle donne al1e
Corti d'Assise? La questione offre a'spetti
paradossali. Nelle Corti d'Assise di appello,
per esempio, dove il titolo di studio per
essere ammessi negli elenchi deve essere più
rulto, la responsabilità è ovviamente minore
per l'assorbente potere degli alti magistrati
togati? N elle Corti d'Assise, invece, di primo
grado, dove il titolo di studio è minore, la
responsabilità è maggiore perchè maggior.i
sono Ie 'possibilità dei giudici non togati.

N E N C IO N I. Poca roba.

V E N D I T T I. Ma sempre più di
quello che meritano.

Voglio fare a questo proposito una di~
chiarazione personaJle.

ilo viNo a Napoli, dove recentemente è
stato celebrato un importante e clamoroso
processo ,di doppio omicidio. La Corte di
Assise coronò la fatica di oltre un mese di
di'battimento col travaglio di dieci ore d]
Camera di consiglio.

Una delle due signore che fungevano da
giudici popolari fu intervistata da un cro~
nista zelante (fui anch'io un po' giornalista,
come ho detto ;nipote di ,Roberto Bracco ,
ospite quotidiano, un tempo di casa Scar~
fogIio, genero poi di Emanuele Gianturco,
ch' era mecenate ,di giornalisti anch' egli nel
più alto senso della parola).

Come avete trascorso, signora ~ l'inter~

vistatore chiese ~ Iqueste ,dieci or'e di 'sup~

plizio? ,A chi o a che cosa vi siete ispirata
per trovare una parola di giustizia ardua
per gli uomini e ancora più ardua per le
donne ?Risposta: ~ Durante queste dieci
ore mi sono appellata aHo Spirito iSanto.

Orbene, onorevoli colleghi, ~ ed ecco la
mia dichiarazione personale ~ in questa
stessa aula non ho avuto difficoltà, in molte
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occasioni, a rendere palese un segreto che
illumina la mia solitudine, cioè la mia pfo~
fonda fede c6stiana. iNon più tardi di una
settimana fa sono stako partico1>armente ono~
r3Jto di accompagnare, insieme conparla~
mentari democristiani, il Cardinale Castal~
do, Arcivescovo di Napoli, in un pio pene~
grinaggio sannÌJta, a confortare le popola~
zioni che avevano visto i loro sforzi di "un
anno distrutti dalla Igrandine; e ancora per~
dura nel mio cuore commosso la suggestione
di quella singolare solennità di uomini e di
eventi. Come avvocato, però, come cittadino,
come parlamentare, ,avrei desiderato da co~
lei ohe fu interperlata dal giornalista troppo
zelante una risposta diversa. N on era allo
Spirito Santo 0h'essa doveva fare appello,
ma alla sua coscienza.

Dunque, se ero perplesso dieci anni fa,
a. fortiori sono perp1>esso oggi. Perple!slsità
che diventa netta contrarietà, come vi ho
detto, quando non si tratta più di immis~
sione delle donne negli elenchi dei giudici
popolari, ma d'investitura delle stesse di uno
dei tre fondamentali poteri dello Stato.

,Altro tema scottante: i giornalisti e i
processi. Gli onorevoli coHeg)hi conoscono i
termini della questione: può il giornalista,
non appena avvenuto un delitto, aprire per
conto suo una ,istruttoria parallela, con mez~
zi propri, con prove proprie, con proposte
proprie? 'Può cioè il giornalista inserirsi
come tale in quest'opera che costituisce la
inalienabile prerogativa del magi'strato?

Il 10 del corrente giugno, a istanza del
Centro di prevenzione di Milano, si è tenuto
in quella città un importante convegno. La
tesi positiva è stata sostenuta da Arturo
Orvieto che, oltre ad essere avvocato e gior~
nalista, vanta grandi tradizioni letterarie
nella sua fami,glia. Tutti noi ricordiamo « il
Marzocco» di ,Firenze che pubblicò le prose
e le poesie Idi Adolfo 'e Angiolo Orvieto, i
"poemetti " di ,Pascoli fra i quali « Zi' Mea»
la rievocazione di Mario Gi'Obbe, traduttor~
di Edmondo Rostand, fatta da Roberto
Bracco.

Arturo Orvieto ha detto in quel convegno
tutto quanto poteva dire; ma non ha con~
vinto nessuno. È inutile o superfluo far no~

mi; è inutne o superfluo vedere di quale pro~
cesso ci s'interessa e s'intenda parlare. Si
potrebbe 'parlare, come ha detto anche l'ono~
revole Papalia, di tutti i proce,ssi. Il mal~
vezzo comi,nciò dal processo Montesi; poi,
via via, dilagò fino alprooesso !Martirano.
Appena cade misteriosamente una goccia di
sangue, su di essa si avventano i teleobiet~
tivi e le induzioni di tutti i giornali, ognuno
con un pro:gramma 'proprio.

Trent'anni fa si agitò una famosa polemi~
ca: si voleva accertare se l'opinione pubblica
determinasse l'orientamento del giornale o
'se il 'giornale come tale dovesse determinare
l'orientamento dell'opinione pubblica. Que~
stioni ormai 'purtroppo superate; ma, qua~
lunque di queste due soluzioni accettiate, le
superfetazioni pri,vate e non sempre disin~
teressate di fronte ana più g'elosa preroga~
Uva del potere !giudiziario, che è il terz'O
potere costituzionale Idello Stato, sono aber~
razioni pe,rioolose. E il male è aggravato da
un dilagante, assurdo divismo. ISquadernate
un qualunque rotocalco: e troverete a fianco
deUe stelle e stelline dello schermo, che tal~
volta dovrebbero illustrare soltanto i gior~
naIri umoristici, immrugini di magistrati che
si fanno fotografare a domiciIio, che conce~
dono conferenze~stampa, che esibiscono sod~
disfatti ai foto~reporters la loro prole sul
mare, sui monti, sui laghi.

Così la 'vanità e l'invadenza minano la sco~
perta della verità. Bisogna proclamare a
gran voce che la funzione giudiziaria (inqui~
sitoria a accusatoria che sia l'istruttoria) non
spetta cheal magistrato, H quale ha il di~
ritto e il dovere di ,esplicarla senza nessun
tentativo di deviazione e nessun intralcio
da parte dell'attiv,ità giornalistica.

Un'ultima parola sulla legge professionale.
Tasto ipersensibile, onorevole Ministro. Io
ripeto oggi, purtroppo, le stesse cose che
11 anni or sono dissi ad un mio grande e
compianto cOlmmilitone, allora Guardasigilli.
all'onorevole Grassi. La crisi professionale
che investe gli avvocati è stagnante. A Na~
poli (e quando dico Napoli dico Sud: l'amioo
Massari, maestro del foro di Lecce, e l'amko
Papalia, maestro del foro di Bari, sono com~
presi in questa mia enunciazione) a Napoli

~ dicevo ~ abbiamo tradizioni gloriose: e
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non possiamo nè vogliamo. offenderle rasse~
gnandoci a diventart', come il disegno di leg~
ge pretenderebbe, pubblici ufficiali; non pos~
siamo ammettere nè permettere che, dopo
averci cansegnata la clessidra di precisiane,
ci si cansegni anche l'unifarme.

Che un anacronistico codice autoritario.
non certa democratica, consenta al magistra~
to. di mettere a tacere a di surragare un av~
vocato nan senza comminatoI1ia penale è una
innovaziane che già sopportiamo da circa un

trentennio: la legge è quella che è. Ma ri~
piegare il nostro gonfalone, dimenticare che
Pessina, Marciano, De Nicola, Porzio sono
stati i nostri maestri. bruciando i loro inse~
gnarnenti di dignità, oltre che Idi scienza e
d'arte, è un sacrÌificioche nessuno ha il di~
ritto di chiederci.

N on ci si ùeve chiedere neppure che tre
censori vengano a rivederci le bucce. È un'of~
resa che la categoria degli avvocati crede
di non meritare.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue V E ND IT TI). Un altro ri~
lievo, per il Iquale desidererei la presenza
del mIO amico Sottosegretario Spallino. Si
riferisce ad un altro prOlblema che noi libe~

l'ali abbiamo anche messo aH' ordine del gior~
no del Parlamenta. .Parlo del Palazzo di
Giustizia di Napoli. L'onorevole Spallino
(col quale, nel primo Senato della !Repub~

blica, ricordo di av,er vissuto ore indimenti~
crubilì insileme con rCarlo Vi.schia, 'che fu
poi mio succ.essore alla Pubblica istruziane)
l'onorevole Spallino ~ dicevo ~ rispase sin~

teticamente e bruscamente ~ egli che pure

è un uomo cortese e affabile ~ a una ,inter~
rOigazione pres.entata a questo proposito. dal
collega onorevole [Sansone e da me. IEgli

disse :fino a quando ci sarà la legge del 1957
che assegna due miliardi a Napoli per la
riattazione dell'attuale Palazzo di giustizia,
il Governo non può far nulla. Mi permetto

di ricordargli che il Ministero dei lavori pub~
blid scrisse nel 1915,8 una lettera all'onore~

vale deputato Sohiana. Con tale lettera il
Ministero. dei lavori pubblici comunicò a
quello di rgrazia le giustizia che era il caso
di integrare la somma di 2 miliardi con altri

4 miliardi 'per la costruzione di un Palazzo
di guistizia ex novo in Napoli. .È Iquesto un

documento ufficiale: vai non patete smen.
tirla.

S P A L L I N O, Sottosegretario di Stato
per la grazia e la giustizia. È del Ministro.
dei lavori pubblici.

V E N D I T T I. Una mia interpellanza,
successiva all'interragaziane dell'anorevole
Sansane, ,era stata indirizzata nan soltanto.
al vastro Ministel'a, onarevale SpaUina, ma
anche al Presidente del Cansiglio dei mini~
strieal Mimistero dei lavori pubblici-o La
questiane dovete sbrigarla tra vai. Se il Mi~
nistera dei lavori pubblici abbia scanfinata
daHa sua competenza (ed io. non la creda)
è una indagine interministeriale di compe~
tenza che non mi rirguarda.

N e1 merito, la narmale vita forense e giu~
diziaria non può più esplicarsi in Castel Ca~
puano. Possiamo anche ammettere che un
Giudice istruttore umanista, mentre redige
le sue sentenze (senza segretario, di suo pu~
gno, onorevole Ministl'o) si aIHeti al ricorda
che nel suo Gabinetto. di oggi la regina Gio~
vanna Ha D'Angiò aveva la sua stanza da
bagna. Ma la questiane € un'altra. Fino a
quando. la giustizia sarà amministrata in
quell'insigne manumenta, in candiziani di as~
saluta deficienza di lacali adeguati, deficienza
che fu canstatata persanalmente dall'onare~
vale Mora, quando. era Ministro. Guardasi~
gilli, il campita degli avvocati e degli stessi
magistrati saràparticalarmente ardua. Da
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questo casteno, uscì incatenato Carlo PO'erio,
ma QIggi escono i,ncatenati ,gli ucci.sori di
Pascalone.

Gli avvocati e i magistati hanno bisogno
di serenità, ma la serenità è rarefatta nene
aule nel1e quali dietro le transenne fermenta
la ,plebe immortalata da Ferdinando Russo e
da Salvatore Di Giacomo. Ricol\date il pri~
mo atto di «Assunta Spina» di quest'ulti~
mo? Ricordate il sOl1:eUosul1a via della « Du~
chesca» del primo? Via della Duchesca, mi~
steriosa e malfamata, dove un giovinastro
fischia sotto le finestre del1a sua favorita e
costei risponde che non basta fischiare e che
bisogna salire. La plebe avida di torbide
emozioni che 'pullula nel primo atto di «As~
sunta !Spina» non può costituire l'atmO'sf,era
nel1a quale noi avvocati e giudici possiamo
adempiere le nostre rispettive missioni. A
pochi passi dal Castel Capuano s'erge il lu~
gubre edilficio del1a ,Pretura ch'era un car~
cere e tale ~ ,esteticamente ~ è rimasto:

« San FrancescO' ». Ricordate il poeta? «A
San Francisco mo' sona o' risveglio. / Chi
dorme e chi veglia. / Ohi fa 'nfamità ».

Costruite, dunque, d'accordo ,con il Mini~
stero dei lavori pubblici., una casa per la Giu~
stizia. N on soltanto gli uomini hanno biso~
gno di caSE razionali e degne: di una casa
razionale e degna ha bisogno anche la mag~
giore istituzione che un popolo civile possa
vantare, la Giustizia.

Credo di non dovere dire di più, onore~
vole Ministro.

Il mio discorso è stato urna rassegna disor~
dinata. Chiedo venia del1e defici.enze. Ho vo~
luto soltanto dimostrare che, se nessuna col~
pa si può attribui're ,al1'uomo illustre che
rappresenta oggi il Ministero di grazia e
giustizia, tuttavia noi aspettiamo da.11a sua
alta personalità di pensatore, di umanista, di
filosofo e di italiano che i vitali problemi
del1a Giustizia possano essere risolti. (Vivi
applausi do'! centro e dalla destra. M oUe con~
gratulazioni).

P R E .s I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cerabona, il quale, nel ,corso del
suo intervento, svolgerà 'anche i due .ordini
del gior:no da Ilui presentati.

Si dia ,lettura degli ordini del giorno.

R US.s O, Segretario:

« Il Senato,

invita il Governo ad integrare la legge
del 191511,ilstitutiva dene Corti di assise di
appeno, disponendo che, almeno 10 giorni
prima del dibattimento, i giudici. popolari
abbiano la cO'pia integrale di tutti gli atti
del processo che devono giudicare, in modo
da poterne avere compIeta conoscenza»;

«1,1 ISenato,

invita il Governo, per una più elevata
amministrazione della giustizia:

1) a voler promuovere gIi opportuni
provvedimenti affinchè tutti gli uffici giu~
diziari siano degni del1'alta funzione della
giustizia, esonerando da ogni onere i Comu~
ni e risolvendo con immediatezza il proible~
ma del1'edilizia giudiz.iaria specie neI Mez~
zogiorno d'Italia;

2) ad abolire i concorsi per titoli nelle
promozioni dei magistrati con effetto imme~
diato;

3) a volere, in modid'ica del decreto leg~
ge 30 dicembl\e 1923, n. 3282, assicurare
ai non abbienti, spede in materia penale,
una efficiente e doverosa difesa, che non
rappresenti una ipO'crisia sociale ».

P R E, S I D ,E N T E. Il senatore Cerabo~
na ha facoltà di parlare.

C E R A B O N A. Onorevole Ministro,
onorevQlli ,senatori, a tredIci anni dal1a Lihe~
razione è sommamente increscioso doversi
soffermare a discutere ancora problemi di
fondamentale interesse per l'Amministrazio~
ne del1a giustizia, ad invocare ancora ciò che
ostinatamente nQln si vuole fare, ciò che da
anni si cerca di ottenere. Il problema che do~
vrebbe interessare il Ministro di grazia e giu-
stizia dovrebbe essere que110 di risolvere s01~
lecitamente la organizzazione del1a giustizia.
Che cosa ha signilficato la lotta di Liiberazio~
ne, che cosa si è fatto dopo la Liiberazione?
Ricordate quanto è stato c?mpiuto da coloro
che ebbero per primi le cure del Ministero
del1a giustizia? Ricorderete che i Ministeri
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del C.L.N. si accuparana immediatamente
dei prablemi che riguardavano la Mbertà dei
cittadini e la retta amministraziane della giu~
stizia, affermarana il principia della indipen~
denza dei giudici dal patere esecutiva, ila ri-
farma dell'archiviaziane dei pracessi, intra-
dussera l'exceptio veritatis abbligataria nei
processi a earico di pubblici ufficiali, ripri~
stinarana le sappresse circastanze attenuan~
ti, abalirona la pena di marte ed affermaro-

nO' la reintegraz;ione della giuria.
La soppressiane deU'archivi.aziane,affidata

al Pubblico ministero, senza l'interventO' del
Giudice istruttare, rende di per sè il valta
demacratico alla giustizia; il ritarna alla leg-
ge del 1913 ris,tabilì l'indipendenza del giu~
dice dal patere esecutiva, cansentendO'gli di
esercitare le sue funziani liberamente.

L'intraduziane dell' exceptio veritatis, in
quel tempO' in cui i pubblici funzianari eranO'
ritenuti padrani della libertà dei cittadini,
fu un altra passa avanti sul cammina della
vera giustizia, nan legata alle antiche can-
ceziani reazianarie.

Nulla si pO'tè fare di più fina a che la Ca-
stituziane non indicò la via luminasa del-
l'ardinamenta giurisdizianale can il titala IV,
«la Mwgistratura », e può dirsi che la lotta
di Liheraziane sia ,compendiata nel suddetto
titalo, perchè l'oppressiane fascista ,aveva af-
feso e distrutta il diritta. L'articola 101 della
Castituziane così si esprime: «,La giustizia
è amministrata in name del pO'pala». È inu-
tile che ad uomini del vastro intellettO' iO'dica
quanta è prafando il significata di questa
breve periada. La Giustizia prima era eser-
citata in name ,del re, oggi le sentenze sana
'pranunziate «in nome del pO'pO'loitaliana ».
Immensa canquista, 0he bisogna campren-
dere in tutta la sua larga espressiane.

Il capaversa dell'articala 101 dice: «I giu-
dici sana saggetti soltantO' 'alla legge ». Quan-
ta è significativa quel « saltanta alla legge»!
Ciò, infatti, nan era prima e nan è ancara
oggi, fina a quando non si atterrà la indi-
pendenza dei magistrati, fina a che non si
costituirà il Consiglia superiare della Ma.
gistratura, che è stato valuta dal Parlamenta,
e che bisagna attuare, pur non carrispan~
,denda ,del tutta al pensierO' deHa Gastitu-

Ziiane. Ohi è che nan ha voluta attuarlo fi-
nora? Nai dell' appasiziane? Il p-iOpola ita~
liana? Na! Sana stati i vari Ministri della
Demacraziacristiana. Anche quandO' vi fu
al Ministero della giustizia un Hberale, la
anorevale Grassi, egli da buon liberale cercò
di nan inimkarsi i democristiani, e nan ne
fece nulla. Dopo Grassi, vennerO' tutti gli
altri, 'per parecchi anni, fina a quandO' il
huan De Pietro, sallecitata dai magistrati
e dalle sinistre

'"

S P A L L I N O, Sottosegretario di Stato
per la gmzia e la giustizia. Era un MinÌ'stro
demacristiana.

C E R A B O N A. SiamO' d'accorda, nan
tutte le perle hanno la stessa splendo're, an~
che ,se è la stesso sole che le illumina. Il buon
De Pietro accettò di presentare il famoso
progetto di legge per il Cansiglio superiore
della Magistratura, nel novembre del 1954.
Fu fatica del collega e sottasegretaria Spal-
lino quella di redigere una relazione, che gli
costò qualche mese di lavora. Per due anni
la relaziane stette nel suo scrittoio, tanto che,
neil ripresentarla, egli ,scrisse: «Postilla:
questa relazione che avrei dovuto presentare
due anni or sono, la presento oggi ». Giò vuoI
dire che nan se ne voleva far nulla, vuoI dire
che nan si vuale il Consiglio superiare della
Magistratura. Perdonate la mia sincerità ba-
silicatese, di montanaro diffidente. L'abilità
dell'onorevale ministrO' Gonella, il quale, al~
larchè fu, per poco tempo, Ministro, fece
arenan~ il pragetta in mezza alla grande
corrente che ad esso si opponeva.. .

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu~
stizia. Lei è male informato.

C E R A B O N A. Non desidera far per.
dere tempo nè a lei, nè al Senato. Le dirò co-
munque che lei venne, se non vada errato, do-
po l'anarevale Piccioni. . .

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu-
stizia. È stato un Governo che nan ha avut()
neppure la fiducia: è durato 15 giarni.
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C E R A B O N A . E fu per questa che
nan patè presentare il pragetta? Ad ogni
mada, se, dapa la astile parentesi Mara, que~
sta pragetta fu pa,rtata a termine, la si deve
aHa sua abÌilità, anarevale Ministra, che fina'~
mente ci ha data la passibilità di discutere
la legge sul Cansiglia superiare e di aptpra~
varIa casì came è. Ma e,ssa è ancara in fasce..

G O N E L ILA, Ministro di grazia e giu~
stizia. N an è ancara nata.

C E R A B O N A. MegliO' ancara: ha lo
abita nuziale, ma nan c'è la spasa. Nan so
se questa piaccia a mena alla Democrazia
cristiana, ma il mia temperamento. mi fa pen~
sare che, malte valte, si ha il visa scura e il
cuare in festa. Per me, la Demacrazia cri~
stiana nan ha voluta e nan vuole il Consiglio
superiore della Magistratura. Può darsi che
mi rimpraveriate questa pensiera eccessiva~
mente malevala, ma tutta induce a ritenedo
esatta.

ILaCastituziane fu vatata nel 19,417:ave.va~
te il davere di creare immediatamente il Can~
siglia superiare della Magistratura. Sana pas~
sati nave a dieci anni e nulla si è canclusa.
Nel 1954 fu presentata un prima pragetto.
che non andò a buan fine. Tras,ca~si altri due
anni, finalmente, l'anorevole Ganella ha pa~
tuta apparre la firma sulla legge, il che può
essere la dimostraziane che egli seppe par~
tare alla riva la navicella tra i marasi, ma
nan fa dimenticare che è arrivata can malta
ritarda e can parecchie starture. E non si
arriva ancara a naminare i rappresentanti
del Parlamenta! Mena male che non ,si può
dire che sano state le appasiziani a nan va-
lerli far naminare; mena male che i nastri
partiti di sinistra hannO' data i nami ,dei can~
didati. Se ,la Demacrazia cristiana valesse
far funzionare il Cansiglia superiore della
Magistratura, la patrebbe fare perchè, in~
vece di tre rappresentanti, patrebbe presen~
tarne due; quanda la casa brucia, tutte le
acque sana buone per spegnere il fuaca. Vai
di maggioranza vi impuntate su tre nami.
Perchè nan ne indicate saltanta due? Patre-
ste influire sui vastri sastenitari di destra,
perchè nan insistana su qualcuna dei 10'1'0
candidati, per campletare il çansigIia supe-

riare della Magistratura, che davrebbe esse~
re per tutti la meta da raggiungere, essendo
l'aspiraziane più viva del papola italiana, lo
strumento neces,sario per dare vita ad una
Magistratura veramente libera ed indipen~
dente. Diversamente avrete vaglia di grida~
re: vagliamo la Magistratura indipendente,
,che 'si stacchi dal patere esecutiva! Anche se
.j1patere esecutiva è anestissimo, fina al pun~
ta che nessun Ministra a Sattosegretaria si
permetterà neanche sattovoce di parlare ad
un magistrata, il papola penserà sempre che
il Governa fa sentire la sua parola ai giu-
dici. Se, came tutti auspichiama, patrà pre~
sta funzianare il Cansiglia superiare, avrema
fatto un passa avanti nel diffidle cammina
della indipendenza dei magistrati.

Certamente, anarevale Ganella, nan mi ver-
rà a dire (e nan patrà pensare che ia .ci cre-
da) che il Consiglia supe,riare nan si costitui~
sce perchè non si riesce a mettere d'accar~
da i partiti della maggiaranza. Su quante
case nan vi siete accardati vai, demacratid
cristiani!

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu~
stizia. Abbiama prapasta di dare mandata ai
due Presidenti delle Camere.

C E R A'B O N A. Na. Su questa sarei
cantraria anch'ia, che sana per tutte le pas-
sibili transaziani pur di arrivare a far fun-
zianare questa valida arganisma. Ma mai un
mandata ai Presidenti deIle Assemblee. . .

G O N E L L A, Ministro di gra,zia e giu-
stizia. Questa per dimostrarle che nan ci
atteniama . . .

C E R A B O N A. Onarevole Ganella, na!
Varrei avere il piacere di di,scutere can lei
di questa prablema, nan da senatare, per di
più di appasizione, ma da uamo della strada"
per dimast,rarle che, se valete, patete far ca-
stituire il Cansiglia superiare. I Presidenti
delle 'Camere, che sana figure altissime, nan
pas,sana accettare un mandata del genere, nè
noipatremma dar lara una simile de,lega.
Certamente la rettitudine dei due Presiden-
ti è tale da dare le più ampie garanzie, ma



145a SEDUTA

~ 6797 ~

18 GIUGNO 1959

Senato della Repubblica III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

non possiamo incal1icarli di una nomina di
e'ccezionale importanza, per la quale la Costi~
tuzione è così scrupolo,sa da stabilire che un
terzo dei componenti >delConsiglio superiore
deHa Magistr3ltum si,a eletto dal Parlamento
in seduta comune e con uno speciale quorum.
N an si tratta della nomina di una Commis~
siane parlamentare, per la quale si dà man~
dato ai Presidenti deUe due Camere di sce~
gliel'e i nomi dei componenti. L,ei, onorevole
Gonella, come uomo di parte, so,stenga pure
la sua tesi, ma come squisito democratico
nan >dovrebbe sasteneda; io verrei da lei a
chiederle consiglio per poter combattere una
so,luzione di questo genere, che rappresen~
te l'ebbe un'abdi'cazione del Parlamento neUe
mani ,di uomini che, 'per quanto ecc'elsi, non
rappresentano la unanime volontà di tutti i
parlamentari.

Ora, perchè ha detto questo, onorevoli si~
gnari? 'Per dire che la Demacrazia cristiana
dovrebbe salIecitare e nan rendere tarbida
l'Amministraziane deJla giustizia; bisogna
che si democratizzie diventi un ordine au~
tanoma ed indipendente da ogni altra potere.

Ha natata, anarevoJe MinistrO', il mO'vi~

menta dei magistrati che dura dal 1949?
L'onorevole rSpallino, quanda anni al' sano di~
scutevamo di ciò ed io diceva che i magistm~
ti vagliona il Consiglio superiore, rispondeva,
sempre pronto come è: «N on sono i magi-
strati che lo vogliono, ma l'Associazione dei
magistrati ». E quando io insistevo che l'As~
sociazione ha circa 4000 iscritti, l'onorevole
Spallina ripeteva: «Si aggiarni, anorevale
Gerwbana ». E mi sono aggiornata. Voglio ri-
cordarvi l'ultimo dei congressi, quella di Bari,
in cui si sono arvuti 2298 vati favorevoli e
350 contrari. I soli voti di quel CongressO'
sorpassano i 2500 magistrati. È un' A,ssocia
zione pO'derosa e bisogna tenerne conta, 'ca-
rne del resta ne ha tenuta canta il ministra
GoneNa, che si eleva ,sulle piccole canceziani,
allorchè ha dorvuto ricanascere che l'Assa~
ciaziane dei magistrati è qualcasa di serio e
di attivo. Se non si avesse questa convinzio-
ne, se cioè non si fosse canvinti della one~
stà e della rettitudine 'degli associati, il Mi-
nistrostesso avrebbe pensato a dichiarare
gli iscritti indegni di rappresentare la vo~

lontà della Magistratura. Il magistrati atten~
dona nan un regala, ma un diritta ricono-
sciuta dalla Castituzione. E non dovete ri-
spondere soltanto che si farà di tutto per
indire la nuova seduta delle Camere unite,
per l'elezione del Consiglia superiare.

Sommessamente ho detto all'onorevole Go~
nella: noi vorremmo che il Partito di mag..
gioranza non insistesse nelle sue eccessive
pretese, che dimostrano l'intenzione di non
valere la istituzione del Consiglio superiore;
noi vorremmo che il Ministro di grazia e
giustizia, can la sua autorità, trovasse la via
per chiudere la dolorosa parentesi, la quale
offende la <libertà e la Costituzione, ed offende
chiaramente agni 'specie di diritto e di giu~
stizia. Perchè o,stinarsi per un posta in più
o in mena se tale ostinazione è proprio quel-
la che impedisce 1131istituzione del Consiglio
superiore? Tutto serve quanda non si vuole
fare quaiJche cosa!

Avr,ei valuta rifarmi a quella che lei disse
nel sua discorso di chiusura sul bilancio del~
la giustizia, l'annOi ,scorso. È un discorso ch8
ho riletto, perchè -le case profonde mi piac-
ciano. Avrei valuta fare come disse lei: i
prablemi ,di fanda lasciamali un po' dormire
anche se mi sento soUeticato da un vivo do~
sideria ,di entrare in una polemica sull'anti~
democraticità della gius,tizia in Italia. Ma
manteniamaci ,sulle cose essenziali, per non di.
lungarci troppa.

L'onorevole SpaIlino direbbe: hai voglia
di parlare, tanto nulla si muta; ma lei, si~
gnor Presidente, che è colto !filosofa e lette~
rata, 'potrebbe ricordal'ci i detti di quel :fi,lo~
sofa greca che ammaniva: ,«,gli oratori con~
vinco,na sempre quem che la pensano come
loro ». Io non credo che in questo momento
ve ne siano qui troppi che la pensano come
me e pertanto, possa >dire: sat prata biber'e.

Ho presentato due ol'dini del giarno,. Uno
di essi riguarda le promozioni dei magistra-
ti ed i cancorsi. Come dissi anche nella Com~
missiane dei trasporti, di cui faceva parte,
i concor'si asi fanno sul serio a non si fanno.
Quelli per titoli sona dei concorsi strani, per
nan dire altro; ricordo una sagace osserva-
zione dell'anorevole Zoli, in Commissione di
giustizia, a,llorchè anni or sona sastenevo l'in-
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giustizia dei concorsi per titoli. L' onorevolle
Zoli, col suo spirito caustico di romagnolo fio~
rentino, disse: «N on dici male, Cerabona;
una volta ho dovuto esaminar,e un candidato
che presentò una quarantina di fogli dei
quali due erano stati copiati da una mia com~
parsa conclusionale- ». Zoli è v,egeto ed augu--
riamoci che abbia lunga vita per poter :d~
petere per moltissimi anni che i titoli ,pre~
sentati nei concorsi, alle volte, non ,sono fa~
rina del sacco dei candidati.

Il concorso per titoli non va, anche perchè
il titolo deve essere esaminato con molta at~
tenzione ed i giudici possono aver letto bene
o aver letto male ;ed in molti casi si arriva
all'assurdo che candidati di grande valore
sono messi in coda a candidati di grande abi~
lità.

I concorsi per i magistrati. debbono esse~
re chiari e rigorosi; niente roba già scritta;
ognuno dovrà pres.entarsi agli esami. Toglie~
te -l'esame 'scritto, se credete, ma che si so~
stengano almeno esami orali, in modo che
l'esaminatore possa tastare il polso del can~
didato, porre un quesito pelr averne la solu~
zione e, an0he se il cand~dato sbaglia, possa
rendersi conto del suo ingegno e della 'sua
preparazione. Insomma, esami di maturità,
per avere magistrati che possano onorar'e la
Ma'gistratura italiana.

Mantenete pure i concorsi, ,se credete, ma
abolite i concorsi per titoli, anche queUo che
si sta s.volgendo attualmente, altrimenti avre
mo anche quest'anno magistrati di Corte dì.
appeno e di rCassazione promossi con il « mal~
loppo », ossia con il fascio di carte scritto non
sotto gli occhi della Commi~sione.

L'onorevole Zoli ,suggeriva di far presen
tare ai candidati dell'ultimo concorso ~ se
proprio non si vuole abolire, come io chiedo ~~

i fascicoli delle cause per accertarsi che non
vi sia qualche brano di comparsa conclusio~
naIe trascritto nella sentenza.

E si pensi anche alla condizione dei giu~
dici istruttori, dei procuratori della Repub~
blica o dei procuratori generali, i quali non
potranno presentare nessun « malloppo » eru-
dito. Per essi dovreste a:dottare il metodo
degli ispe.ttori volanti, i quaE vanno ad assi~
stere aUe udienze per esaminare l'operato

del magistrato, perch:è dal modo di dirige~
re un dibattimento, di pronunciare una requi~
sitoria si potrà dare un giudizio esatto sul
valore del giudice.

Si faccia comunque in modo che i concor~
si si espletino in maniera tale che la classe
forense ne resti sOoddisfatta.

E passo brevemente al secondo ordine del
giorno, che riguarda le Corti d'Assise d'ap~
pella, sul qua:le richiamo la particolrure at-
tenzione dell'onorevole Ministro.

Ho saputo che al Ministero e,siste una re~
lazione dalla quale si può rilevare che le
Corti d'Assise d'appello funzionano bene. Si
fa una certa ,statistica sulle assoluzioni, sulle
ripetizioni di dibattimento, totali o parziali,
e poi sulle riduzioni di pene 'su larga scala.
A Napoli si dice « gli appelli a 'dodoscenneno
e 'ppene ». Ora, dire di un magistrato che è
un ottimo ma1gistrato perchè «ha sceso» la
pena, mi pare che significhI insultarlOo. E
badate che la deci.sione di « scendere» la pe~
na deve essere anche motivata, e la Corte
d'Assise in genere non può motivarla, ,se non
a mezzo del relatore o del Presidente. E:ss~
è costituita da un Presidente, da un Vice
Presidente e da ,sei membri ,che sono ci.tta-
dini qualificati, assessori, scabini, chiamate-
li come vOolete.Questi benemeriti cittadini ,se
la sbrigano onorevolmente nelle cause di pri~
mo grado, dove guardano il testimone, 10 sen~
tono parlare, gli rivolgono domande 'e pos~
sOonoquindi apprezzare, più o meno, quello
che il teste depone. Ma io non farei l'a.sses~
sore o 10 scabino nelle Corti d'Assise d'appel~
10, dove si ascolta una scheletrica relazione
del giudice togato su quanto è accaduto, do-
po di che il Procuratore generale parla, parla,
parla; e dopo di lui l'avvocato difensore parla,
parla, parla; infine la Corte o8iritira in Ca-
mera di COonsiglio: e lì chi parla? n Presi~
dente.

Ora, non intendo dire che il Presidente
non sia perfettissimo, ma il collegio non e3i~
ste, è informato ad Oorecchioed il giudice è...
unico. Quando mi reco in un',Assise d'Appello
saluto gli scabini e mi profondo in ossequi
dinanzi al Presidente e al consigliere a late~
r'e! Che peso può avere l'intervento degli sca~
bini? Essi ascoltano la discussione, ma, al~
lorchè si vota in Camera di Consiglio, :poichè
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essi nulla conoscono del processo, prevale la
opinione del Presidente. Un assessore, inge~
gnere, mi diceva che una volta aveva cercato
di esporre la sua opinione, ma il Presidente
gli aveva risposto riconoscendo la sua compe~
tenza nel suo campo, ma movendogli una 8C~
rie di obiezioni tecniche alle quali non seppe I

che cosa rispondere: aveva dato troppo peso
alla dichiarazione di un testimone, mentre
c'erano altre testimonianze, di cui il Presi~
dente dava lettura, ,che lo smentivano in par~
te. C'hi può impedire al Presidente di leggere
e commentare in Camera di consigHo testi~
monianze e documenti dinanzli a sei giudici
ignari delle disposizioni di procedura?

[La Corte d"Assise d'a,ppe,J!ofu una conqui~
sta della democrazia, ma deve essere per~
fezionata; i dibattimenti debbono essere nel~
la maggioranza dei casi rinnovati e deiVees~
sere consentita l'udizione di nuove prove. È
necessario qualcosa che vivifichi il processa
di appello in Assise. (Interruzione dell'ono~
}'evole Ministro di grazia e giustizia).

P I C C H IO T T I . Avevo presentata
un emendamento, nel 1952, in questo senso,
e fu respinto per qualche voto.

C E R A B O N A . Con questa notizia lel
mi dà un dolore: se mi avesse lasciato par~
lare, avrei potuto pensare che il Ministro
avrebbe senz'altra accalto i rilievi che vada
facendo..

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu~
stizia. Lei chiede che ,i fascicoli possano. esse.
re cansultati tempestivamente.

M A G L I A N O . Non ho mai visto un
giudice papolare leggere gli atti del processo
prima del dibattimento. (Interruzioni e com~
menti).

C E R A B O N A. Mi appello all'on0re~
vole S'pa:1lino, mio eterno avversario: se un
giudice popolare richiedesse i fascicoli del
processo, gli si risponderebbe che sono a110
studia del Presidente, invitandolo a tornare
dopo qualche giorno; ma al r.itorno i fascicoli
sona nelle mani del Procuratore generale. Co~
me fa il giudice popolare a studiare il pro~

cesso? È indispensabile che vi siano tante co~
pie dei fascicoli, quante sono le persone che
hanno il davere di consultar le; sono stati fat~
ti concorsi per migliaia di dattilografe, e po~
trebbero essere impiegate a questo fine. Io
credo, infatti, che l'unico modo di essere si.
curi che i g,iudici popolari svolgano la loro
missione coscientemente sia quello di metterli
in grado di conoscere gli atti dei processi.

A suo tempo, ho presentato un'interpellan~
za sulla C'arte di appello di Potenza. N on la
svolgerò ora: in oocasione dello svolgimento
chiederò dei chiarimenti particolari e chiede~
rò anche che Potenza, per la sua importanza,
abbia completo l'organico dei magistrati. Or::!
raccomando vivamente .la ,cura dell'edilizia
giudizi aria. NellSud fa orrore: in certe Pre~
ture non ci si può neanche sedere; in alcuni
Tribunali non è possibile entrare senza di~
sgusto. Il ministro Zoli, a suo tempo, venen.
do incontro ad una mia ripetuta sollecitazio~
ne, dispose la costruzione della nuova sede
del tribunale di Melfi. ,sono passati quattro
anni e la costruzione non è ancora complet,a~
ta; mancano solo dieci milioni.

L'onorevale Zoli fece cosa apprezzabile,
'perchè accettò il mio ordine ,del giorno e fe-
ce concedere dal Ministro del tesoro i 200 mi~
lioni occorrenti per Melfi. Che cosa è avvenu~
to? Dove sono andati questi milioni? Chi '0
sa? Certo è che occorrono ora 10 milioni per
terminare la costruzione del Palazzo di giu~
stizia e non si arriva ad averli. Tutto come
prima e peggio! Pregherei il ministro Go~
nella di voler intervenire per risolvere l'in~
crescioso inconveniente.

Quanto al Palazzo di giustizia di Matera,
il Tribunale attuaJmente è in un veochio mo~
nastero, che è in condizioni indecorose. Ma~
tera è una città evoluta e quel Tribunale ac~
quista valore ogni giorno di più. Io mi do.
mando: come mai non si trovano i fondi per
i Palazzi di giustizia dell'Italia meridionale,
quando se ne trovano magari per abbe1lire
una piccola stazione di montagna? Penso cpe
sia doveroso, da parte del Ministro, venire
incontro alle esigenze dei paesi del sud, dove
i tribunali rappresentano una fiamma viva,
intorno alla quale vivono molti cittadini, non
solo per ragioni economiche, ma anche spi~
rituali.
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S,ono queste le parole che ho voluto dirE'
per uno schietto sentimento di riguardo ver~
so i magistrati e la giustizia, nella fiducia
che l'onorevole Gonella vorrà venire incantro
alle nostre richieste. La giustizia nom. deve
essere la tradizionale Cenerentola. E la Cene~
rentola della favola trovò il suo principe,
mentre la giustizia non trova alcuno che 118
comprende le esigenze.

Voglio augurarmi che il Senato vorrà ap~
provare i miei ordini del giorno e che il Mi~
nistero agisca in modo che la Lucania e tutta
l'Italia meridionale possano risorgere a nuova
vita attraverso una giustizia decorosa. (A})..
plausi dalla sinistra. Congratulazioni).

P R E iS I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Massari. N e ha facoltà.

M ASS A R I . Onorevole Presidente,
onorevole MJnistro, onorevoli colleghi, io vi
dirò solo il dieci per cento di quello che mi ero
proposto di dire e quindi vi farò grazia
del novanta per cento. Ciò non dispiace a me
e ritengo non dispiacerà a nessuno. Sarò
molto breve, sia perchè il tempo assegna~
tomi è limitato, sia perchè qui sento un caldo
afl'icano, sia perchè ritengo che la vostra
pazienza stia lì lì per raggiungere il limite
estremo.

Le 'esigenze di un bilanClio di previsione
della spesa per l'Am..'>11inistrazionedella giu~
stizia, le esigenze tanto urgenti quanto in~
soddisfatte sono di estrema evidenza. Posso~
no essere però più facilmente rilevate da
co,loro 3he esercitano l'avvocatura, sia da
coloro che si o,ccupano delle liti dvili, ine~
vitabili purtro,pp,o fra i nati di donna, sia
da coloro i quali si o,ccupano den'altro ramo"
perennemente in moto, dei delitti e delle
pene.

Io potrei rimettermi senz'altro a quanto
ebbi l'onore di dire in quest' Aula aHorchè
si discusse il precedente bi1ancio di previ~
siane, tanto a me par,e ~ quel discorso ~
di palpitante attualità. Ma Se da una parte
va dichiarato senza riserve mentali che la
colpa di tale stato di cose, se colpa può dirsi,
non risale per nulla alla persona del Mil1l~
stro, che anzi questi potrebbe ripetere i versi:

« Nè che poco io vi dia da imputar sono ~

chè quanto io posso dar tutta vi dono », dalla
altra è forse utile ,dire qualche co,sa non detta
prima e dare qualche suggerimento, che l'ono~
revole Ministro potrà onorare di cortese at~
tenzione. Tanto più che ritornare su qualche
argomento può non essere inutile, dato che,
insistendo, talvolta si può ottenere quaUche
cosa. Gutta cavat lapidem.

Si è già rilevato che il dibattito in questa
materia, anche se potrà essere ampio e com~
pleto, neUe sue conclusioni richiederebbe una
immediata esecuzione, ma purtroppo manca~
no gli strumenti necessari perchè queste no~
stre discussioni abbiano, il loro effetto pra~
tico. Una discussione su un bilancio, che non
porti a spostare gli stanziamenti, non può
avere alcuna efficacia pratica. Ciò accade per~
chè, come è a tutti noto, l'approvazione pre~
ventiva dei bilanci finanziari 1110nconsente di
andare oltre il campo trincerato di quanto già
stabilito ed approvato. La discussione di un
bilancio può essere utile e forse necessaria
solo quando si abbia la possibilità di sposta~
re le cifre. Si potranno fare bellissimi discor-
si, si potranno segnalare le varie gravi def.-
cienze, ma sarà una cosa assolutamente vana
fino a quando si procede'rà attraverso il 3i~
sterna dei bilanci finanziari antidpatamente
approvati.

Se è vero che ogni discussione vien fatta
allo scopo di far valere i varI argomenti che
ne fo,rmano oggeUo, sì da poter raggiungere
lo scopo prefisso, ecco che ogni discussione
in proposito servirà soltanto a mettere il dito
sulla piaga e a farci sentire tutta l'amarez~
za della no,stra impotenza. Organico, magi~
strati, si:stema penitenziario, edilizia carce~
l'aria, edilizia giudiziaria e via dicendo, sono
problemi semplici ,nella loro enunciazione e
nel loro contenuto, ma difficilissimi ed insor~
montabili per l'impossibilità della esecuzio-.
ne; e resteranno fermi, sa,rei per dire, in una
immobilità pari a quella della morte. Sembi'8
che queste questioni trovino posto soltanto
in un'esposizione quasi metrufisica dei pro~
iblemi e 'd'ei bisogni di un settore: si valo~
rizzano i bisogni di altri settori, non si va~
10rizzano e si trascurano quelli dell'Ammi~
nistrazione della giustizia.

Aggiungo che, richiamando la parola b~-
lancio il particolare cancetto di un attivo ~
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di un passivo, starei per dire ohe l'attivo è
rappresentato dalla presenza del ministro
Gonella e del suo prezioso collaJboratore ono~
revole Spallino, mentre il passivo è rappre~
sentato da tutto il l'e,sto.

Ritornare qui sui soliti ,rurgomenti della
edilizia carceraria e giudiziaria ormai può
sembrare cosa pemettamente inutile. Io pren~
do atto che l'egregio relatO're, l'amico Berlin~
gieri, che ha fatto una relazione degna del
'suo valore e della sua competenza, ha osser~
vato come occorrerebbe che anche l'edilizia
carceraria si svolgesse in maniera tale da con~
sentire ambienti decenti. Ora è il Ministro
dei lavOori pubblici a disporre del bilancio.
a staibilire discrezionalmente l'ammontare
,delle spese ed a fare l'a'ssegnazione delle
SOll1lme,mentre ritengo che dovrebbe essere
il Ministro della giustizia, da solo, a sta~
bilire, a chi'edere e ottenere quanto è indi~
spensabile prer il suo settare, poichè è il più
qualificato ad apprezzare le esi,genze di que~
sto rrumo dell'rAmministrazione.

Per quanto 'riguarda la questione carce~
l'aria, debbo dire due cose diverse da quellB
che sono state dette ,finora. Per me un fat~o.
essenziale, che non dovrebbe essere dimenti~
cato mai, è quello della scelta del custode delle
carceri mandamentali. Io non intendo adeRso
fare nomi perchè non è il caso ed anche per~
chè è passata molta acqua sotto i ponti e i
fatti risalgono a tempi lontani. Ricordo che in
un carcere mandamentale di una provin~
cia accadeva questo: il carceriere dava delle
licenze ai carcerati, i quali la sera tranquilla~
mente uscivano e alle prime luci dell'alba
rientravano. Ciò portava ad una consegu~l1~
za: che questi detenuti consumavano altri
reati ed av,evano sempre un grande alibi, in
quanto se erano. detenuti nOonpatevano. con~
sumare alcun reato! Acca,dde 'però una volta
che ,due di essi venissero. so,rpresi con le
mani nel sacco ed arrestati. Venne il rela~
tivo processo e la responsabilità alccertata,
can la complicità del cariceriere.

,Ricordo un altra CaJso,che servi'rà a rom~
pere anche la monotonia di questi discor~
si: dopo. 14 mesi di detenzione nel carcere
mamdamentale una donna si presentava in
udienza in stato interessante. Era detenuta

,da 14 mesi! Chi era stato? Il carceriere?
Questi era in pensione sessuale da vario
tempo. Il marito? N a, perchè separato da
anni e non detenuto. Si accertò che l'aman~
te frequentava il carcere, comodamente, tut~
te le volte che ne ,aveva bisogno con le in~
negabili conseguenze. (Ila-rità).

Questo lo dico perchè è necessar10 riflet-
tere sulla scelta di questi carcerieri, i quali
molte volte sono perfettamente d'accordo con
avvocati, non con tutti, sicchè è facile inten~
dere quello che deve accadere nell'interesse
comune dell'avvocato e del carceriere e nello
interesse dell'imputato.

Rilevo ancora che il lavoro dei detenuti è
mal retribuito. Non mi sono mai occupato di
questioni del genere, ma rileggendo tutto
quello che è stato detto e scritto in occa,sione
di questo bilancio sento il dovere di rilev,are
qualcosa.

Se è esatto quello che, st,ampato, mi viene
offerto per la mia carica di senatore, debbo
dire che il lavoro del detenuto. è mal r'etri~
buito. Si tratterebbe soltanto di pagare set~
tanta, cento, cento cinquanta lire al massimo
per una giornata di lavoro.

Ora, è facile intendere come i detenuti la~
varino ,più degli altri, Iperchè, nOon avendo
distrazioni, concentrano tutta la loro atten-
zione e la loro energia nel lavoro, siochè è
doveroso migliorare la mercede. Solo così i
detenuti, uscendo. dal carcere, possono a,ve~
re un gl'uzzolo che pOotrà servire ad inizia~
re un lavaro fuori del carcere, non poten~
dosi pensare che, uscendo dal carcere, sia fa~
cile per il detenuto trovare 'lavOoro.Di pari
passo va l'obbligo di maggiorare l'assisten~
za alle famiglie dei detenuti, poichè quel che
viene corrisposto ,sembrla una elemosina. E
bisogna ancora rivedere lo stipendio corri~
sposto agli agenti di custodia, poichè mentre
essi esercitano una funzione riassunta nel
bel detto «vigilando redimere », è anche
vero che, in sostanza, essi trascorrono la
vita in uno stato di quasi detenzione.

Si è parlato dall'egregio relatore della ri~
forma dei cadici. Siamo ,tutti d'accordo. L'ho
sentito dire da tutti i settori del ,s.enato. Il
relatore 'si è fermato sulla sospensione con~
dizionale della pena, la quale dovrebbe essere
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be anzitutto agli imputati l'arma de'Ha qua~
le sempre si :servono, dicendo o che è stata
scritta una casa per un'altra, oppure che non
è stato mai reso quell'linterragatario, o ~

peggio ancara ~ che è struto estorto.

D'a.ltra parte rifletta, signor Mini.stro: noi
abbiamo un articolo del Cadice di procedu~
l'a penale, l'articolo 367, capoverso, nel qua~
le in sastanza è detto che il magistrato deve
far chiaramente intendere all'imputato che
se egli non r1sponde si va innanzi ugualmente
nell'istruziane, il che vuoI dire che l'impu~
tato ha il diritto di non ris.pondere. Quan~
do si legge nei verbali che l'imputato è stato
sattoposto a 5, 6, 7 ore di estenuante inter~
rogatorio, si .deve riconoscere che si è in
aperta violazione della legge, perchè basta che
l'imputato dichiari di non voler rispondere
e non si deve andare oltre.

Si eviterebbero, eccellenza, tanti e tanti
casi, compreso LIcaso Egidi, che deve servire
di monito per tutti. Quel caso Egidi ha mes~
so innanzi circostanze che ignoro se siano
a conoscenza dell'onorevole Ministro; circo~
stanze di una gravità eccezionale. Io ho qui
un giornale nel quale si dke che il Procu~
ratore generale in quel dibattito ha dichia~
rata di non aver avuto il tempo e il modo di
leggere per intero il fascicolo degli atti pro~
cessuali. Cosa molto grave.

Ma vi è di più. .In un certo momento i.1
Procuratore generale ha detto che prolbabil~
mente il coltello di Egidi, che sarebbe ser~
vita per uceidere la bambina, .poteva trovar~
si in fondo a un pozzo e il Procuratore ge~
nerale avrebbe dichiarato che la Giustizia non
poteva spendere la somma necessaria per fa~
re quella ricerca.

Naturalmente vi è un commento grave, si~
gnor Ministro. Il commento non è mio. Dice
così: «si Ispendono milioni ,per sus.sidiare le
mostre 'dell'alta moda, si tro'Vano milioni
per finanziare mediocrissimi films, si elargi ~

scono gioiosi contributi per sfilate in costu~
mi locali più o meno genuini, e non si tro~
vano 70.'000 lire 'per dragare un pozzo in no~
me della legge? Si mette un Procuratore
generale nella condizione di dover fare que~
sta confessione pitocca e vergognosa in p'ie~
na Corte di Assise, nel corso di uno dei pro~

cessi più affollati e seguìti? C'era da dire
al magistrato ohe gliele avremmo prestate
noi alla Giustizia, o che poteva, la Giustizia,
scrivere ai giornali, come un caso pietoso dI
una povera vedova, che non ha 70 mila lire
per pagare un debito ».

IC',è da augurarsi, pertanto, che dal caso
E.gidi venga fuori qualche cosa .di più di
una sentenza: uno slancio a rimettere in
ordine con decoro e dignità la nostra orga~
mzzazione giudiziaria N on saremo mai un
Paese civile finchèqueste miserie dureranno.

Onorevole M,inistro, l'Egidi avrebbeconfes-
sato in caserma, avrebbe confessato dinanzi
al magistra.to, eppure vi è stata una Corte
d'Appello di Firenze che lo ha assolto. Pri-
ma dell'assoluzione io ebbi occasione di legge-
re quanto aveva stampato Mario Venditti
(egli ha voluto chiamare me maestro, ma è
lui il mio maestro) ,appunto sul caso Egidi
nel suo austero libro « Parole di ieri e di og~
gi ». Dopo la lettura dissi all'amico Venditti
che se il difensore dell'Egidi avesse voluto
fare la migliore difesa di questo mondo non
avrebbe dovuto fare altro che leggere quello
scritto, essendo sufficiente per non far con~
òannare mai più quell'uomo.

Se l'Egidi fosse stato interrogato in pre~
senza di un difensore, tutto questo lamento
non sarebbe stato po,ssibile. Anzi dirò di più:
questo scandalo ~ chè di s.candalo si tratta
in quanto si assume che l'Egidi non abbia
reso la confessione neppure dinanzi al ma~
gistrato ~ nan si sarebbe assolutamente ve~
rificato e non sarebbe stato additato all'atten~
zione dell'opinione pubblica.

Onorevole Ministro, un altro problema sul
quale bisogna riflettere, perchè gra.ve, mol~
to grave, è quello degli er'rori giudiziari. Cer-
to, giudicare è difficile, e voi ricorderete l'am-
monimento del Divino ne judicaveris. Comun-
que le necessità saciali portano alla necessità
di giudicare gli uomini; ed allora questa al~
tissima funzione bisogna che resti quella clle
effettivamente deve essere e che venga eser~
citata can la massima attenzione e col massi.
ma scrupolo.

Qualora si verificasse un errore giudiziario
bisognerebbe assolutamente andare alla ri-
cerca della causa (Errore di valutazione? Er~
rare a causa di false testimonianze? Errore
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per omIssIOne di indagini?) e punirla; non
solo, ma dare l'rudeguato risarcillnento a co~
lui che ha subìto l'errare.

Viene qui un altro argomento in discus~
sione, che io tratterò in pochi minuti per~
chè nessuno se ne è accupato, tranne l'ono~
revale Ministro: il segreto istruttorio.

Il Ministro ha Idetto: «L'importanza del
segreto istruttoI1io si 6leva quando si consi~
deri la necessità de1l',identificazione dei col~
pevoli ». <Signor Ministro, ci crede lei che
esista il segreto istruttorio? E in che cosa do~
vrebbe consistere? Nel non sapere quello che
ha detto l'imputato o quello che ha detto qual~
che testimane o nel non conos.cere quello che
è l'esito di una perizia? Io che sono un suo
ammiratore, onorevole Ministro, e le dico il
vero, la invito a non crederci neppure per
un attimo.

Ma, amme,sso che il segreto ci fosse, ecco
in quali termini è stato posto il problema: si è
discusso se la libertà di informazione e di
critica passa esercitare 'una funzione di con~
trollo della Giustizia.

Qualche tempo addietro ho ricevuto una
lettera .di Manlio Borrelli, Presidente della
Corte di appello di Milano, con la quale mi
invitava .ad intervenire ad un simposio che
si sarebbe svolto a Milano. Orbene, in ,quel
simpasio sui problemi posti dalla pubblicità
data al\le procedure penali, se cioè la pubb1i~
cità dell'istruttoria penale possa nuocere alla
inchiesta della polizia giudiziaria e del ma~
gistrato, svelandasi quindi alùuni indizi, si
è avuta una disparità di pareri. Fra giudid
e avvocati, dissenso implacabile: i primi, so~
stenitori del più assoluto segreto; favorevoli
i secondi ad un'ampia libertà di informazio~
ne e di critica. Sicchè si tratta di diverse
concezioni della giustizia.

Vi è stato chi si è manifestato apertamen~
te contrario, ricordando la natura della mis~
sione del giudice, quasi ammantata di bel~
lezza e di sacra, immobile mae'stà.

Secondo altri la giustizia non deve irrigi~
dirsi in determinati schemi formali e sostan~
ziali, ,talvolta ~n contrasto con la realtà in
atto e in continua evoluzione, ma contenere
insè l'eterno e mutevole fluire della vita so-
ciale.

Altri ha sostenuto che il giudice non può
temere l'opinione pubbHca e deve non toUe~
rare ma gradire la più ampia li'bertà di in~
formazione e di critica, che 'abbia un solo
limite invalicabile, vale a dire la verità.

Vi è stato chi ha sostenuto il diritto della
stampa e del Parlamento di controllare la ne~
cessità saciale e politica di non sottrarre la
Amministrazione della giustizia ad una re~
sponsabile pubblicità.

Altri ha sostenuto che ,la .:;tampa collabora
al raggiungimento della verità processuale.

Altri ha detto che gli aspetti patologici
della stampa derivano appunto dal segreto
istImttorio. Avanzando gli uomini, gli isti~
tuti devono avanzare con loro, se non voglio~
no ,costruire una frattura insanabile.

Altri ha detto che il segreto istrutforio è
un anacranismo.

Ma i limiti e le Isanzioni, già tenuti presenti
dal Codice e daUa legge sulla stampa, sono
'in alcuni inderogabili princìpi: vale a dire
il rispetto della verità nell'informazione, la
espressione equilibrata e serena della critica.

È questione .di costume e di evoluzione del
costume. E 'si è ricordato che nel decalogo
inglese del buon giornalista si legge: la più
importante norma per il cronista è la verità,
per il redattore capo la cautela, per il gior~
naIe il carattere, alla cui formazione concor~
rana appunto ,la verità e la cautela.

Pare 'che questo argomento debba anco,ra
riprendersi nelI congresso inte'rnazionale che
sarà ,tenuto nel 1961 a Lisbona.

Due parole sull'organico. È una malattia
.cronica, staJ:1ei per dire, non probabi1lmente
ma certamente, insanabile. Se ,si leggono, gli
atti parlamentari, anche di cinquanta anni
fa, S'ivedono ripetute le stesse lamentele. Del
resto anche il Ministro, nel suo bel discorsa
tenuto in Campidoglio i,l 2 aprile 1959 per
l'inaugurazione ,del Congresso nazionale del
Comitato «'giustizia e stampa », ha detto che
vi sono dei magistrati so,ttratti alle loro nor~
mali funzioni, per le quali vi è già una grave
carenza numedca, con la conseguente len~
tezza del lavara giudiziario. Questa lentezza
produce sfiducia negli avvocati, perchè i clien~
ti addebitano ad essi tale lentezza; ma pro~
duce sfiducia soprattutto nella giustizia, per-
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chè sembra che la gius.tizia non sia s.oIIe'Cita
e non intervenga in tempo a compiere il suo
dovere. Sembra una ,scarsa considerazione
dello Stato per questa preminente funzione.

È stato rilevato che ,la spesa per l'Ammini~
strazione della giustizia è 1'1,78 ,per cento del~
la spesa totale dello Stato. È certamente una
situaziane malta grave, ed è peggio che ri~
manga tale e quale, se è vero che mancano,
e non si può provvedere alla loro sostitu~
ziane, in Cassazione 6 presidenti di sezio~
ne, in Gorte d'appello 5!2 cons~glieri, in Tri~
bumule 4316 giudici; non solo, ma vi sono
magistrati che esercitano funzioni ammini~
strative presso il Ministero; ve ne sono 15
presso la Corte costituzionale, 15 presso le al-
tre amministrazioni e 10 fuori ruolo. In tal
modo si verifica quel tal passivo di procedi-
menti ohe si conosce. Nel 1947 il passivo del-
la Cassazi,one era di 8 mila pendenze, salito
nel 1953 a 40.362.

Poi venne l'amnistia, J.a quale non pro~
dusse l'effetto desiderato, caro amico Pic~
chiotti, della pacificazione. Ridusse ,il nu~
mero delle pendenze e ristabilì la pacificazio~
ne nel senso che tutti, pacLficati, la mano
nella mano, nel nome di Dio e nel nome d'Ita~
lia, non commettessero piÙ reati; non è ve-
l'o? Ecco quello ohe accadde. L'amnistia del
1953 fece discendere i processi pendenti da
40.362 a 20.375, ma in tre anni, dopo l'amni.
stia, i processi sono saliti a 49.337. Effetto,
come si vede, della pacificazione. (Interru~
zione del senatore Picchiotti). A mio pa~
l'ere, due dmedi possono sottoporsi a:ll'esa~
me di ohi può intervenire in questa ma~
teria. Il primo è il seguente. Signal' Mi-
nistro, il coraggio dei coraggi è sempre
quello di dire la verità. Io ce l'ho. Riten~
ga che i callegi siano inutilmente composti
di tante persone. Coloro che esercitano la
mia stessa professiane sentiranno che dico
la verità. In Corte d'appello la causa è de-
cisa dal Presrdente e dal relatore, se non
dal salo relatore. In Corte di cassazione cre-
do .che sia decisa solo dal relatore. Tutti
gli altri non fanno assolutamente nulla. Bi-
sogna assistere alle udienze, e se gli occhi
servono a qualche cosa si può vedere quello

che accade; e poi l'a,ViVocato difenderà col
contagocce, per qual~he minuto.

,Lei, onorevole Ministro, ha fatto cosa buo~
na perchè ha creato la IIV Sezione della
Corte di cassazione che si .occupa solo dei
fatti calposi, ma se si togliesse un certo nu~
mera di magilstrati dai collegi, potrebbero
formarsi alltre sezioni, che darebbero così la
possibilità dI esaminare un maggior quanti-
tativa di processi e forse con un po' di cal-
ma. (Interruzione ,deU'onorevole Ministro di
grazia e giustizia). Infatti, mentre in una
Sezione si decidono 31 ricorsi, come è acca~
duto l'altro ieri quando era in udienza, in
un'altra se ne decidono altrettanti. Credo
che sia una proposta che possa anche es~
sere accolta.

Ho sentito parlare della Corte d'assise.
Se c'è una cosa inutile nella C'arte d'assise
di primo gr,ado .o d'appeno, ,sono i giurati e
peggio ancora le donne. Sono perfettamente
inutìli. I giudizi di Corte d'assise sono de-
cisi... come sono decisi. A me ultimamente
è aocaduto di assistere ad un gi1udizio di
Corte d'appello cui partecipava come giu~
rata una donna bellissima. Allora gli avvo~
cati hanno sentito il bisogno di fare degli
inni alla bellezza della donna. Pai tra i gm~
rati vi erano un appaltatore e un commer~
ciante 'e quindi inno al commercio, che è il
sang'lue della N aziane, inno all' appaltatore,
perchè costruisee cose che restano nel tem~
po e che saranno ammirate da quelli che
verranno. Giurati, uomini e donne assenti~
vano, dondolavano la testa come pupattoli
cinesi, sicchè i difensori credevano di avere
la vittoria in pugno. Ma i togati ,erano di
avviso contrario e la causa fu perduta. Ri~
peto: sono perfettamente inutili questi giu-
rati e peggio ancora le donne, percnè subi~
scono il timme reverenziale nei riguardi del
magistrato. Naturalmente le donne normaH,
perchè ci potranno essere anche donne ec-
cezionali che potranno agire diversamente e
opporsi ad un pr,esidente di Corte d'asS'ise li
primo grado o di appello; ma questo sarà
assolutamente il caso raro, il caso straordi-
nario, e per la verità fina a questo momento
da me non è stato assolutamente notato.
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Un rimedio dovrebbe quindi essere que~
sto: elillllnare questI essen mutIli e la inu~
ble spesa conseguente. Il secondo rimedio è
que.llo del quale 10 ho avuto l'onore di par~
lar,e m sede dI CommIsSIOne dI glUStlZla:
immlsSlOne degli avvocatI nella lVlag1stra~
tura. Il relatore, riprendendo in sostanza
l'0ppoSlZiGne dI sua eccellenza Azara, ha
detto che assolutamente non è il caso di
acc.ogliere un'idea del genere. Io però resto
fermo. nella miaconvmzione e dirò il per-
chè. È un rimedio che si differenzia dal pri~
mo, perchè il primo non costerebbe niente,
dato che i Illlagistrati sono sempre quelli e
soltanto. formerebber.o più sezioni; mentre
Il secondo rimedlO inciderebbe sul bilancio
del Tesoro. Questo rimedlO ~ ripeto ~ è la
immissione degliavvoéali nella Magistra~
tura.

Bisogna ricon.oscere che per questa pro~
posta vi sarà l'opposizione dei magistrati. 1.0
non dico cosa cihe offenda nessuno, men che
mai la Magistratura; ma essendo un italia~
no del tallone d'Italia, impulsivo forse e ge~
ner.os.o, non so dire altr'e parole se non quelle
che mi vengono dal cuore. I magistrati f1~
tengono di essere i depositari di tutto lo
scibile umano e considerano la classe degli
avv.ocati come una classe che sta molto ma
;molto al di s.otto di loro. Io non sono aff,atto
convinto che la verità sia quella ritenuta
dal magistrati: vi sono intelletti superiori
nella categoria dei magistrati, come vi sono
intelletti superiori nella categoria degli av~
vocati.

Il senatore Azara ,ed il relatore, uomini
così inteUigenti, non hanno t:r~ovato altro
argomento che questo: l'abito mentale del
magistrato è diverso dall'abito mentale del~
l'avvocato. Io risponderò anche a questo
argO'mento. Anzitutto io osservo che tuttora
esiston.o i vice pretori onorari. Si vorranno
eliminare, si elimineranno: ciò non mi rl~
guar>Ja; ma, fino ad oggi, i vice pretori ono~
rar,i vi sono stati e talvolta, mancando i
giudici, essi hanno completato il collegio dE'l
T,ribunale. n che vuoI dire che già si ,ritiene
che l'avvocato ~ poichè il vice pretore ono,~

l'aria è un avvocato ~ possa far parte del
Tribunale, possa degnamente sedere accanto
ai giudici.

Gli avvocati oggi, per la parola del mini~
stro Gonella, cioè per la parola di colui ,cha
è quanto di meglio si possa desiderare nel
Dlcaster.o della glUstizia, sono stati degnati
di questa considerazione. Elgli ha detto:
«Alla realizzazione delle supreme eSlgenZG
della Giustizia collaborano anche gli avvo~
cati, che, nell'esercizio dell'alta funzione di
difesa ,e nella libera esplicazione del loro
mandato, hanno dIritto al rispetto della di~
gnità della toga, quali coaperatori necessari
della Magistratura ». E l'onarevole De Ni~
cola mi ha ripetuto un paio dI vO'lte quello
che è stato il pensiero di un grande mag;.~
strato ed aViVocato francese, Dupm, il quale
ha mandato il seguente telegramma al Con~
s,iglio dell'Ordine: «Il Cansiglio dell'Ordine
degli avvocati è tal cosa che chi vi entra
non scende, ChI ne esce ,non sale».

Se dunque gli avvocati sono tenuti, e giu~
stamente e doverosamente, in questa cansl~
derazione, se è vero che gli avvocati pO'sso~
no, avere un prezioso bagaglio di esperienza
raccolto durante 10~20 anni di professione,
se vogliono entrarci ~ poichè non è orb~

bligatorio, ma ci sono quelli che vogliono
entrarci ~ vi è niente da opporre? L'Am~
ministrazione della giustizia ci guadagna o
ci perde? Eicco il problema. l'O rispondo:
ci guadagna e molto ~ non sO'lo ~ ma non
si creda di poter risolvere il prolblema col
concorso per l'ingresso in Magistratura.
Ammesso che vi siano i concorrenti, ammes~
so che vincano, il concorso, si saranno im~
messe nella Magistratura deUe reclute, le
quali devono percorrere una lunga via pri~
ma di poter sedere al posto di giudice, pri~
ma di poter sedere al posto di Consigliere
di Corte d'appello e, peggio ancora, prima di
poter sedere al posto di Consigliere di Cas~
sazione. In al1tri termini, si sarà risolto il
problema delle reeliute, le quali possono es~
sere o sono assolutamente impreparate, per~
chè il magistrato non sarà colui che avrà
imparato le istituzioni di diritto romano e
le istituzioni di diritto civile o queUe altre
storielle che si insegnano aU'Univer,sità a co~
lui che avrà sostenuto anche un concorso: il
magistrato deve avere soprattutto la su~
grande pratica, perchè, come ho detto, se
,c'è luna funzione difficile, difficilissima, al~
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tissima, da esercitarsi da parte dell'uomo è
precisamente quella di giudicare un altro
uomo. V,i pare che sia la stessa cosa im~
mettere nella Magistratura dei pretorelli im
preparati o degli avvocati che hanno 10~20
anni di professione e che quindi sono in
gradO' di dare un cantributa veramente se~
l'io e veramente operaso all'Amministrazione
della giustizia? Del resto la prevede e l.)
ammette la Costituzione.

D'altra parte si è parlata di abita mentale,
ma ciò è curiasa, si'gnor Ministro. Vi sono
magistrati che hanno scritto delle lettere (le
ho qui) con le quali chiedonO', finita la lorO'
funziane, di entrare nella classe degli avva~
cati, anzi essi chiedano di entrarci immediata~
tamente, perchè vi è una disposizione per
cui debbonO' essere passati tre anni prima
di pater esercitare la prafessione di avva~
cata nel luaga dave si è esercitata la fun~
ziane di giudice. Ma, se l'abito mentale ,del~
l'avvocata è inconciliabile con la funzione del
giudice, quandO' i giudici 'avrannO' finito di
fare i giudici prenderanno l'abito mentale
degli avvacati 'e colora che finiranna di fare
gli avvacati prenderanno. l'abita mentale dei
giudici. Alty,imenti nan si comprenderebbe
carne i giudici di ieri, avendo. un abito men~
tale incompatibile con l"abita mentale degli
avvocati, pos,sana oggi esercitare la profeisg,io~
ne dell'avvoca,to. (Approvaziom).

Mi è grato ricordare il pensiero di Adolfa
Guacci, decano degli avvO'cati del Foro di
Lecce, monumento di cultura, di dottrina, di
esperienza: «la professiane di avvacata por~
ta automaticamente all'acquisto di campe~
tenza per pater redLgere sentenze precise e
camplete; perohè l"aViVocatanei giudizi di ap~
pella non fa che studiare e mettere in e'Vi~
denza le manchevolezze delle sentenze di pri~
ma gradO'. E ciò porta specializzaziane a
compilare sentenze esatte ».

Per quanta riguarda la legge prafessionale
dirò saltanta che la sciaglimento del Consi~
glia den'Ordine davrebbe essere disposta dal
Consiglio nazionale forense in tutti i casi di
inosservanza dei doveri di ufficio o di narme
di legge e nella ipotesi di impassibilità di
funz.ionamento, mentre il Ministro patrebbe
sciagliere il Cansiglio quandO' avesse cam-

piuto graV'li vialazioni di leg1ge. Io ritengo
che anohe il Consiglio naziomvle forense sia
in grado di rendersi conto se il Cansiglio
dell'Or,dine abbia compiuta gravi violazioni
di legge e quindi senta il dovere di prOV1Ve~
dere allo scinglimento.

Diversamente noi dovremmO' ammettere
che anche in presenza di casi casì gravi il
Cansiglia nazionale farense non senta il do~
vere di campiere il proprio dovere. Non è con~
cepibile ohe l'autonomia dell'Ordine forense
altrepassi i limiti, sino a menomare l'autorità
e la dignità della Stata.

PiuttostO' è da considerare quello che spes~
so accade. Le amministrazioni giudiziarie sa-
na monopoliO' dei camponenti il Cansiglia
stesso e ciò non trova alcuna giustificaziane.
Forse il Consiglia dovrebbe intervenire in
una equa distribuziane degli incarichi, men~
tre avviene propria l'opposto.

Signor MinistrO', non intenda abusare della
sua cortesia e di quella del signor Presidente.
Ma se l'onorevole Presidente mi consente al~
tri pO'chi minuti, vorrei dire qualche paroJa,
da un punto di vista diversa da quella sin
qui esaminata, per quanto f'iguarda i mino-
renni. PaichJè se un rilievO' è stato fa,tto dal
relatore, che cioè la miseria, la ristrettezza
delle abitazioni, la pramiscuità, la mancanza
di educazione, la mancanza di vigilanza sona
le cause dl t.caviamento dei minori, io dica
che la causa più grave di traviamenta dei mi~
nari viene oggi afferta dagli spettacoli cine~
matografici e teatrali. È vera che H signor
1V[inistro ha presentata un progetto di legge
che è venuto alJ'esame deUa Commissione del
:SenatO' nggi e che sarà discusso; ma è pro~
blema grave. Per me la spinta al mal fare,
più che da quelle cause indicate dal relatore,
deriva appunto dalla scuola dell'esempio,
scuola visi1va, dirò oosì, che viene dal cine~
matografa, che viene da tutti gli spettacoli
teatrali, che viene dalle spiaggie, che viene
da1la strada. Anche dalla strada, poichè ba~
5ta camminare per una strada qualsiasi e
vedere quella che aiocade: vediamo persone
,di sesso diverso che si abbracciano e si scam-
bi,ana baci a lungo metraggio, senza essere
disturbati da alcuno.

Per la delinquenza minorile si dice che
gli scanvolgimenti bellici hannO' incisa sulla
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morale; per me, a parte le altre cause, la
povertà, la promiscuità, la ristrettezza di abi~
tazioni, l'abbandana in cui vivono, l'ansia del
lussa, incidono sOlprattutta la stampa dele~
teria e le produziani cinematO'gralfiche. Pel'
aI:cuni fÌilllll'ssi scrive fuori d~lla sala: vie~
tato ai minari degli anni 16 (came ,se mai
avesserO' preteso la carta d'identità I), men~
tre davreblbero essere vietati a tutti, cioè
non dovrebbera eSsere permessi.

I:I disegno di legge presentata dal Mini~
stro, riguardante la revisiane dei films e dei
lavori' teatr:ali, è senza dubbio cosa ammirec..
vale; si tratta di vedere come sarà applicato.
La v'alutazione soggettiva non prescinde dal~
la personalità di chi deve giudicare; e non è
tutto, poichè altre cause poss,ono infiltrarsi,
insinuarsi, propinarsi perchè non si veda quel
che si dovrebbe vedere.

Le cause di traviamento dei minori passon::>
essere tante: la mancanza di mezzi per la
istruziane, la educaz1ione, la vigHanza, ne~
cessaria e il1'dispen:saibi1:e,eccetera; ma non
bisogna chiudere gli occhi dinanzi ad una
verità masto:dontica, vale a dire dinanzi alla
scuola del1'esempio (la più immediata ed ef~
TIcace llell'età deMa prima giorvinezza), rap~
presentata dagli spettacoli inspiega:bilmente
consentiti, dalle pubblicazioni oscene, dallo 1

spettrucol0 che off,re la strada di albuso, di
1icenza e peggio. Il cinema e la rivista sono
oggi al di là ,di agni consentito ... Occorre

rinforzare, non indebolire la struttura mo~
ra1e del p,opola, accorre vigilare sul patrimo~
nio della spilrito e difendere tutti questi isti~
tuti che un tempo rendevano e che pur oggi
dovrebbero rendere la vita degna di essere
vissuta.

Occorre difendere i minori dall'attrattiva
del male. Se gl<ispetta,c,oli SOlnovietati ai mi~
nari di 116 anni, devono essere vietati per
tutti. I minori sano tali sino a 18 anni. E
mai alcuno si è accertato dell' età di coloro
che, pur minari, entmno per assistere a spet~
tacali vietati.

nobbiamo essere tutti d'accor'do. Ed i,o
mi permetterò, per chiudere questo mio in~
tervento, di ricordare una lettera scritta dalla
autorità più alta che 'esiste in Italia e nel
mondo, in occasione di una manife.stazione

culturale che ha per tema: «I puh'bl,ici spet~
tacoli nella società di aggi ». La lettera dice
così: «,Lo spettacolo in realtà, consi:derato
sia come f,onte di diNertimento sia come dif~
fusione del pensiero e della cultura, può es~
sere definito, senz,a tema di errare, uno dei
fatti più caratteristi:ci e determinanti della
vita moderna. Pericolasa sarebbe non tenere
nel giusto conta gH elementi disgregatoiri del
costume e del sensO' morale che la spettacalo
quasi quotidianamente diffonde mediante i
paderasi mezzi di cui dispone. Se oggi invero
si devono lamentare la pragrediente degra~
dazione della persona e della vita umana, la
ricerca sfrenata del successo effimero e della
felicità pracacciata a costo di ogni compro~
messa, il richiamo agli istinrti meno nobili
dell'uomo, gran parte di tali gravissime re~
sponsabHità cade ruppunto sugli spettacoli che
presentano i più alti valori della vita in un
senso che, lungi daI,l'essere cristiano, non si
leva talvolta nemmeno ad un dignitoso li~
vello umano ».

Sono parole del Pontefice Giovanni XXIII.
E concludo: quale responsabilità grave per

un Ministro e per il suo prezioso collabora~
tore, senatore Spallino, quandO' noi' tutti guar~
diamo saltanto a loro, segnalando tutte le
esigenze dell'amministrazione della giustizia,
nella speranza che questa segnalazione non
possa cadere assolutamente nel nulla! È di
tutti l'anelito verso la giustizia perfetta. Ma
forse noi la vedremo soltanto nell'arcoba~
lena dei nostri sagni. Comunque, sia la giu~
stizia l'unj,ca religione che non aJbbia miscre~
denti nè eretici, sia l'unico idalo che non si
debba mai calpestare nè profanare ed al
quale, nelllo scetticismO' invadente, non giun~
ga mai il dubbio e l'amarezza dell'animo.
(A(JJplausi dalla destra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Manni. N e ha facaltà.

M O N N I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, non è nella mia
rude natura lodare o incensare, è però nelle
mie abitudim e nelle mie aspirazioni chie~
dere giustizia e perciò dspettare la verità.
È verità ed è quindi giustizia dare atto al
Ministro, senza alcuno scopo di 1ode, che iJ
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1958, che questi mesi del 1959 hanno segnato
vaste realizzazioni nel campo dell'amministra~
zione della giustizia. Forse un periodo così
attivo non l'avevamo avuto mai in questi
ultimi anni.

Io non sto qui a fare un elenco di tutte
le leggi che sono state approvate ~ vi è
stata una grande attività legislativa ~ e nem~
meno di tutti gli atti di ordinaria ammini~
strazione che hanno contrassegnato questa
attività del Ministro e del Miniistero della
giustizia. Sii può però rammentare, perchè la
stampa ne ha fatto cenno ~ e queste cose
è bene ogni tanto ricol1darle dato che risuo~
nano qualche volta voci di critica immeri-
tata per cui parrebbe che non si fac'Cia nul~
la, che non si tenga conto di nuna, che
le voci -di protesta non siano ascoltate ~

quel che a me consta anche come rappre~
sentante de1'1a Commissione di giustizia, che
dOlè migliaia di pratiche di grazia sono
state istruite ~ voi sapete che cosa voglia
dire istruire una pratica di grazia ~ che
circa 2.200 grazie sono state concesse dopo
lunghe istruttorie, r;he sono state prese in
esame tutte le pratiche relative agli erga-
stolani che hanno scontato oltre venti anni
di pena, che sono state istruite ed accolte
molte domande di Hberaz,ione condizionale.

Questi atti parrebbero marginali, ma se
teniamo conto del miglior funzionamento de-
gli uffici giudizi ari ottenuto fornendoli di mo-
bili, di mezzi meccanici, di macchine da scri-
vere, di casseforti, di tutto quello, cioè, che
occorre a;n'amministrazione della giustizia,
se teniamo conto di quanto si è fatto anche
nel campo dei servizi penitenz,iari, ci accor~
geremo che veramente il riconoscimento è
questa volta largamente meritato.

Non mi dilungo molto; ho voluto ricordarie
questo esclusIvamente per reagire al facile
andazzo di una critica che non riconosce la
verità.

Fatto queste accenno, passo a trattare al~
cuni temi che mi ero proposto di discutere
brevemente dopo la lunga discussione che si
è svolta in Commissione.

Vorrei dire del segreto istruttorio e d~I
ra;pporti tra la stampa e la Magistratura.
Anche in questi giorni, anche oggi, aprendo
i giornali, voi constaterete che si fanno le

istruttorie sulla stampa, sui giornali, sui quo-
tidiani o sui rotocalchi, si fanno non soltanto
le previsioni ~ chè questo è lecito ~ ma si

fanno anche 1e sentenze. Ora, io, che scrilVo
molto spesso per i giorna1i e mi occupo di
questo e di altri problemi, non posso che
essere favorevole alla più larga libertà di
stampa, naturalmente nei limiti non solo del-
l'opportunità, ma soprattutto deHa legalità.

L'articolo 230 del Codice di procedura pe-
nale diee testualmente: «Gli ufficiali e gli
agenti di polizia giudiziaria e le altre per-
sone che compiono o concorrono a compiere
atti di polizia giudiziaria o ne hanno cono-
scenza per ragioni di pubblico ufficio o ser-
vizio, sono obbligati al segreto per tutto ciò
che riguarda gli atti medesimi e i loro ri-
sultati ». Questo per quanto riguarda la po~
lizia giudiziaria, ufficiali ed agenti.

Per i magistrati e per i loro ausiliari di-
spone l'articolo 307, che recita: « I magistra-
ti, anche se appartenenti al pubblico mini-
stero, i cancellieri, i segretari, i periti, gli
interpreti e le altre persone, eccettuate le
parti private e i testimoni, che compiono o
concorrono a compiere atti di istruzione o
assistono al compimento di essi, sono obbli-
gati al segreto per tutto ciò che concerne gli
atti medesimi e i loro risultati ».

Perchè questa necessità del segreto? Se
dovessi dire, da penalista, quello che è l'in-
teresse dell'avvocato difensore, direi che sa-
rebbe meglio che non vi fossero segreti, per~
chè i nostri clienti vorrebbero che il segreto
non ci fosse. Ma se noi miriamo, come dob-
biamo mirare da persone responsabili, a che
la giustizia goda di ogni giusta tutela, non
possiamo ragionare da persone interessate,
comunque interessate, anche nel senso buono
della parola.

L'alibi: che cosa è questo alibi? È la prova,
vera o falsa, di innocenza; Laluno che si
pretende abbia commesso un delitto a Roma,
vuole o crede di poter dimostrare che non si
è trovato a Roma, ma a Milano. Se il segreto
esiste, è possibile che costui e i suoi testi~
mani cadano in contraddizioni tali da far fal-
lire la propria tesi; se il segreto è violato
si possono costruire degli alibi che avranno
la possibilità di ingannare il magistrato, e
quindi di ingannare la giustizia.
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Ora è evidente che la stampa non si deve
prestare a nessun giuoco ed a nessun inte~
resse. L'interesse della stampa, della buona
stampa, del buon giornalista, non può che
essere diretto al trionfo della giustiz,ia, senza
alcun fine di parte. La conoscenza anticipata
di prove o di indizi porta a creare confu~
sione, porta a dare la possibilità al colpevole
di difendersi mediante artifici, il che è si~
curamente dannoso ai fini di ogni accerta~
mento.

Ora, tutto ciò che costituisce accertamento
della verità in sede penale nan può essere
assolutamente lasciato alla libera trattazione
sulle colonne della stampa, quotidiana o non
quotidiana, in maniera tale da creare in~
terferenze non tollerabili e difficoltà al ma,.
gistrato, la cui opera è già di per sè stess~
tanto difficile e complessa.

Voce dal centro. I magistmti non leggano
i giornali!

M O N N I. I giornali li leggono tutti, e
i magistrati sono spesso costretti a leggerli
perchè vengono messi sotto i loro occhi an~
che per le accuse, i rimproveri o le lamentele
che talvolta contengono. Il rigore un tempo
vigente verso i difensori è stato temperato
con la riforma delle norme della procedura
penale che nai conosciamo, ma oggi si vor~
l'ebbe che il difensore assisteSise addirittura
al primo interrogatorio dell'imputato. La ri~
chiesta è stata fatta anche in Commissiane.
(Interruzione dal centro). Senatore Darda~
neIli, la cosa comincia con l'essere impossi~
bile in via di fatto. La procedur'a penale in~
segna che l'imputato nomina il suo difensore
nel primo interrogatorio: fino a quel momen~
to non ha difensore. Se non lo ha, il magi~
strato nan può chiamare una persona che
ancora nan conosce. (Commenti).

L,a nomina poi non è sufficiente: è ne~
cessada anche l'accettazione e, prima di essa,
la notifica della nomina. L'avvocato può anche
non aocettare, per essere stato già incaricato
del patrocinio della parte civile, o perchè non
gradisce la difesa di quell'imputato, o perchè
è assente o per altre ragioni. Ora, come è no~
to, l'interrogatorio deve essere fatto quanto
prima possibile: non può essere assoggettato

a tutte le vicissitudini di una nomina, di una
notifica e di una accettazione. È idonea 'piut-
tosto l'altra norma, che il magistrato, non
appena ritenga ,che l'atto possa essere com~
piuto senza danno dell'istruttoda, deve de~
positare l'interrogatorioperchè i>ldifensore
ne prenda visione.

Tutti questI argomenti si riannodano alla
necessità del segreto istruttorio di cui dicevo
prima, perchè in definitiva quello che si vuo~
le superare è proprio il segreto istruttario,
capovolgendo completamente i principi at~
tualicon una riforma del vigente sistema
della procedura penale. Non si tratta, infat~
ti, di un articolo soltanto, ma di tutto il siste-
ma della procedura penale attu~le che verrE'b-
be ad essere riformato. Io non sono pertanto
del parere che l'istruttoria debba essere pa~
lese: l'imputato, se è veramente innacente,
ha a disposizione tutti i mezzi per provarlo,
e ~l suo difensore saprà rendersene conto non
appena awà [etto l'interrogatorio. (Interru~
zioni dal centro).

La verità è che talvolta ci ,si vorrebbe so-
stituire al magistrato: e questo non è giusto.
Il difensore interverrà quando è il momento,
non prima. Già oggi i,l 50 per cento degli im-
putati viene assolto o prosciolto. Se si ammet-
tesse davvero, come si pretende, che il difen~
sore, ,fin dall'inizio ,deU'istruttoria conosca
ogni segreto, sarà ben difficile ,che taluno
venga più condannato, a meno che non si ab~
bia flagranza. N on pos8'iamo commettere si-
mili debolezze: lo dico non da avvocato e da
penalista ma come parlamentare responsa~
bile. Noi dobbiamo dire con fermaconsape~
volezza che deve farsi in modo che la giusti~
zia abbia sempre regolare corso. Onorevoli
colleghi, sta facendosi strada una tendenza
umanitaristica a tipo sentimentale~assisten~
:lia!e che, sia pure involontariamente, porta
a scardinare le leggi penali. Potrei intratte~
nerm,i, a lungo, ma non è l'ora, per dimo-
strarvi ohe ana Camera dei deputati nu~
merosi disegni di legge pendenti indicano
questa tendenza a voler minimizzare e in~
debolire gli effetti del giudi~io penare. Ve
ne cito solo al.cuni che ho qui davanti, ma
ve ne sono aUri: «,Modilficazioni degli ar~
ticoli 507 e 586 del Codice di procedura
penale; disposi,zioni integrative de]le norme
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di attuazione degli articoli 5 e 6 del Codice
di procedura penale; modi,ficazione dell'ar~
ticolo 626 del Cc,dice penale; abrogazione
dell'articalo 116del Codice di procedura pe~
naIe; mod1fiicazione della legge 27 ottobre
1957, eccetera ». Consideraziani più impar~
tanti passanO' farsi sulla sappressione deMa
pena dell'ergastala, sulla quale ancara si in~
siste.

PendanO' alla Camera dei deputati tre di~
segni di legge, nan caerenti l'una can ,l'altra.
Una di essI parta il titala: «Abalizione della
pena dell'ergastdla »; un altra porta invece
il titala: «Cammutaziane della pena deU'er~
gastala in pena temporanea»; il terza: «De~
legaziane al Presidente della Repubblica per
la cammutaziane deHa pena dell'er,gastalo in
pena temporanea ».

Osserva subita che non c'è bisagna di per~
dere del tempO' a discutere ancara suUa ca~
stituzianalità di questa pena, perchè è azia-:
sa dire che la Casti,tuzione rende impossibi~
le l'applicaziane della pena dell'ergastolo. Lo
articala 27 della Castituziane parla di esecu~
zione delle pene, di tutte le pene, parla di
trattamentO' carceraria, nan parla di abali~
ziane dell'ergastala.

H disegna di legge dell'onorevale Degli Oc~
chi prapone una legge di delegaziane al Pre~
sidente della Repubblica per la cammutaziane
della pena dell'erga,stala; ciò è veramente
incastituzianale, ingiusta ed errato, perchè
nai sappiamO' che la commutaziane delle pe~
ne rientra nei pateri del Presidente della Re~
pubblica così came la grazia. «Il Presidente
della Repubblica ~ dice l'articalo 87 della Ca~
stituziane ~ può cancedere grazia e cammu~
tare le pene ». Quindi la pena dell'ergastala
può essere cammutata senza bisogna di legge
di delegaz.iane. '

Egualmente errata è la prapasta di legge
n. 179, che parla pur essa di commutaziane
deHa pena dell'ergastala can legge ordinaria.
N an parliamO' poi della prapasta di legge per
l'abaliziane della pena perpetua.

Il ministrO' Ganella ha praposta l'unica ri~
media passibile, di cui discutemmO' anche l'an~
nO' scarsa durante l'esame del bilancia...

G O N E L L A, Ministro di grazia e giu~
stizia. Diversa da tutti gli altri. Siccame a

volte ci si accusa di presentare disegni di leg~
ge uguali alI\.) proposte dei parlamentari, ci
tenga a far presente che è diversa.

M O N N I. È diversa ed è il sala rimedlO
possibile che passa avere efficacia in favare
degli ergastalani. Si tratta della concessiane,
a chi abbia scantata un certa numera di anni
di pena, della lIberaziane candizianale, casì
cameper tutti gli altri condannati, a candi~
ziani che 50na stabilite nel disegna di legge.

Qumdi nan è che al Mmistera della giusti~
zia nan ci si sia accarti che esiste il prablema
della umanizzaziane del1a pena; Il Ml'llistra
ha proposta l'unica rimedio veramente effica~
ce. Si è detta che l'ergastolano nan deve per~
dere la speranza di riacquistare la Iibertà;
l'unica moda per patergli assicurare tale pas~
sibilità è il benefICio che ara, cal disegna di
legge del MinistrO', gli si concede, se si cam~
parterà bene.

Questa accenna mi parta a dire sintetica~
mente e rapidamente che vi sana anche al~
tre rifarme da attuare in l'apparta all'uma~
nizzaziane della pena. la sana canvinto ,che
l'anar.evole MinistrO' ne terrà conta in sede
di r:ifarma del Codice penale, sallecitando
l',approvaziane di questa rifarma. Tra l'altra
bisagna rammentare, casì carne si è già
detta parecchie valte in quest' Aula, la ne~
cessità di modificare le narme sulla s.egre~
gaziane cellulare, le narme sulla ammissiane
degl:i ergastalani al lavora all'aperta...

G O N E L ,LA, Ministro di grazia e gzu~
stizia. C'è nell'ultimo pravvedimenta.

M O N N I. È l',uItimO' pravvedimenta,
appunto, che prevede questa, riallacciandosi
aHa richiesta, più valte farmulata dal Se~
nata, che sia migliarata anche il trattame:'1~

tO' degli ergarstalani.
Altra prablema che bisagna tener presente

nel1a rifarma del Cadice Ipenale è quella re~
lativa alla s.appressiane dell'articala 116, che
riguarda la casiddetta respansabilità agget~
tiva. L'onarevole De Nicola annunciò recen~
temente, in seno alla seconda Cammissionf'.
che il Canvegno di Stresa si è travata una~
nime nel praparre la sappressiane di tale
articola. I risultati e le canclusiani della
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Cammissiane pres,ieduta da sua ,eccellenza
Giac'Oli nan arrivano. a questa saluziane,
CIOè alla sappress1ane delH'articala 1:116,ma
ne prapangana una sastanziale madÌ!ficazi()~
ne. È una necessità armaii matura: io. slpera
che il Ministro. varrà tenerne canta; casì
carne varrà tener canta delle richieste più
valte farmulate in quest' Aula per la madifi~
caziane delle narme sulla :preterintenzianl;',
che è da estendere alle lesiani, e inaltre deIJe
narme che riguardano. la difesa d'ufficio..

Varrei a questa punta, affrettandami, di~
re che ha perfettamente ragiane il callega
Massairi di insistere su questa argoÌnenta.
Rammenta al Senato. che l'articala 24 della
Castituziane, al terza capaversa, dice che
sana «assicurati ai non abbienti can appo~
sito. istituto. i mezzi per agire e per difen~
dersi davanti ad ogni giurisdiziane ». Quin-
di si tratta di attuare l'impegna co,stituzio~
naIe, non già di fare apera di carità. Si
tratta di rispettare la narma della Gostitu~
ziane: assicurare ai nan abbienti i mezzi
per agire e per difendersi davanti a <]!U3,l~
siasi giudsdiziane.

È forse illusiane sperare che il difensare
d'ufficio. si accupi, carne il difensare di ti~
ducia, delle cause che gli vengano. affiàat=.
È un d'Overe civile, ed anche e saprattutl,a
un daver,e cristiana: però nai sappiamo. che
casa sign'ÌifÌca abbedire ai daveri e mantene~
re l'imipegna che ci viene affidata. Molti lo
'sentano., altri no.. Sarebbe una grande be~
nemerenza trattare le cause d'lufficia carne

si trattano. quelle di fiducia; ma nan pas~
siamo. affidare questa esigenza all',incerta
passibiHtà che taluna faccia il propria do~
vere. Nella Castituziane è detta che la di~
fesa è assicurata a tutti; quindi bisogna
pravlvedere attraversa istituti appasiti. Si
tratta di vedere in quale mada. Cantinuare
can questa sistema eerta non è giusta: è
davvero. dolarosa sentire avvacati, giavani a
mena giavani, che dichiarano. in udienza:
«Mi rimetta alla clemenza del giudice ».
Questa signHica rinunciare a fare il prapria
davere e significa mancare al propria do-
vere.

c O R N A G G I A M E D I C I. Dica
pure tradire.

M O N N I. Senz'altra, è un tradimento.
del davere, ma il giudizio. sulla candotta del
duensare e l'apprezzamento. dell'interesse
dell'imlplutata sana case diverse. È inutile di~
r,e: è un tradimento. quella dell'avvocato., se
l'imputato resta senza difesa. La Castlituzio-
ne obblilga a creare i,stituti che assicurino. la
difesa. Per la difesa davanti al Magistmta
dei minarenni vi sana gIi elenchi dei difensari
abilitati. Si patrebbe farmare l'elenco degli
avvacati per la difesa di ufficio., assicur.anda
a quesrbi avvacati un equa compensa da una
cassa speciale che si può istituire, magari au-
mentando. gli intraiti della cassa delle am~
mende a in altra maniera. Gerta è che bisa~
gna camunque a questa campita pravvedere.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue M O N N I ). Circa il Iavora nelle
calanie penali, all'aratare che pac'O fa diceva
ehe il campensa è scarsa vaglia dire che si
tratta anzitutto. di un'a:ttività valontaria che
ha una finalità marale e spir,ituale. Il cam~
pensa migliare al detenuta che lavora, che ha
ehiesta (perchè malti la ehiedana) di pater
andare nelle case di lavo.ra, è questa: che egli
impara una prafessiane, nan sala, ma è più

tranquilla, la sua vita trascorre più serena~
mente ed egli scanta la pena can maggiar
tranquillità, perchè lavara e riceve un piccala
campensa. N anpuò certamente pretendere di
ricevere ilcampenso. di lUna persana libera,
perchè egli stesso ha valuto. trascarrere il
tempo. ,in una casa di lavora e lavara nan C0-
me davrebbe lavarare se libera, ma soltanto
quando. ne ha vaglia e se ne ha vaglia; se non
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ne ha voglia non viene costretto, perchè si
tratta di attività assolutamente spontanea (;
volontaria. Tuttavia è certo che bisogna mi~
gliorare questa situaZiione, bisogna anzi al~
largare la possibilità che tutti i detenuti 18~
varino. A me ha fatto grande piacere (ed
avrà fatto piacere ad ognuno di voi), visitan~
do la esposizione di Roma, vedere quali la~
vari fanno i detenuti e s,apere che si ricava~
no, dalla vendita di quello che i detenuti fan~
no, centinaia di milioni. Ora. allargando que~
sta poss,ibilità soprattutto nei luoghi più at~
trezzati, otterremmo ,parecchi risultati, sui
quali è inuti1e che mi intrattenga, perchè
ognuno di voi Ii intende.

,Qualche parola vorrei dire slugli avvocati
che si vorrebbero far diventare magistrati.
Dico subito che non sono di questo parerE'.
Se magistrato deve diventare colui che hd
già fatto l'avvocato per molti anni, c'è già
in questo candidato a diventare giudice una
formazione mentale e dialettica che pone 10
avvocato in condizioni di non poter fare i1
magistrato come deve essere fatto. Sono con~
trario a che diJventi a'vvocato il magistrato
alla stessa m'aniera e per le stesse ragioni,
perchè ognuno di noi nella sua professione
cammina in una determinata strada, con de~
terminati pensieri e con determinati compor~
tamenti. Il comportamento dell'avvocato ma~
gistrato non sarebbe completamente da ma~
gistrato, resterebbe, almeno in parte, da av~
vocato, e questo creerebbe certamente diffi~
,coltà e inconvenienti che non sto a precisare.
Ma vi sono anche ragioni di altra natlura che
non voglio nemmeno accennare, perchè mi
paiono ovv,ie.

Il problema del completamento dell'orga~
nico dei magistrati deve essere affrontato
e risolto in altra maniera e non con questo
criterio che, penso, sarebbe peggiore del ma~
le. Se rammentate (gli anziani lo ricordano
senz'altro) quale risultato diede Ia immissione
di avvocat,i nella Magistratura col noto prov~
vedimento Mortara, penso che forse non insi~
sterete troppo; quell'iniziativa non diede cel'~
tamente i risultati che si erano s>perati.

Onorevoli colleghi, sono stato pregato dl
essere molto breve; rinunzio a svolgere taIl~
ti altri argomenti che pure mi ero proposto
di trattare. Dirò solo che la preoccupazione

maggiore, soprattutto in noi padri di faillli~
glia, è quella a Ciuior ora, con parole com~
mosse, accennava il collega Massari: tutelare
la gioventù, fare in modo, con leggi provvi~
de e con provvedimenti severi, che i nostri
fig<lisiano difesi e tutelati, fare in modo che
la corruzione sia arginata, fare in modo che
chiunque abbIa responsabi,liità in questa ma.
tel'ia ci ,pensi seriamente. Occorre però non
soltanto invoicare dal Governo provvedimen~
ti, ma far sì che ognuno di noi, in qualunque
campo operi della Pubblica amministrazione
o delle pubbliche responsabilità, si interessi
perchè la gioventù sia salvata. È un momento
veramente critico: chi è padre di famiglia
se ne accorge più degtli altri. Cerchiamo un
rimedio, se vog,uamo evitare ai figli ed a noi
g<iorni molto tristi. (Vivi applausi dal centro.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Capalozza. Ne ha facoltà.

C A P A L O Z Z A . Onorevoli colleghi,
debbo rassicurarvi; non terrò un discorso,
farò soltanto una sche:matilca noterella dì
cornke, direi un appunto di ambiente. Po~
chissimi minuti soltanto.

L'egregio re latore senatore Berlingieri
mUOve allo stato di previsione della Ispesa
del Ministero di grazia e giustIzia per il pros~
sima esercizio finanziario delle critiche ap~
propriate, acute e talvolta anche coraggio~
se. Ma sono critiche di superficie, sono criti~
che che si collocano nella tematica tradizio~
na,le e ricorrente degli annuali dibattiti del
Parlamento, non da ieri o da ieri l'altro, non
daJ!la proclama,zione della Repuibbllica, ma
dagli albo l'i della nostra storia unitaria, dal~
la proclamazione del regno d'Italia.

È necessario, invece, a!pprofondire e ad~
dentrarsi di più, proprio perchè gli ordina~
menti nuovi che regolano il nostro Stato han~
no aperto uno iato ri,spetto agli ordinamenti
anteriori ed hanno, con ciò steslso, dato una
impostazione diversa alla giustizia e 'conse~
guentemente sollecitato esigenze program~
matiche e pratiche del tutto nuove nelila sua
organizzazione ed amministrazione.

N on si tratta, naturalmente, di seguire
taluno deg,li svariati modi di concepire la giu~
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sbizi'a in senso formale, su cui si sono intrat.
tenuti, per citare gli studiosi più recenti.
dopo Giorgio Del Vecdhio, un bel'ga~polacco,
il Perelman, e un anglosassone, Carleton
Kimp ABen.

Lasciamo questo terreno, lasciamo questo
compito al filosofo. Al giurist,a compete, in~
vece, di tener conto della giustizia concreta,
cioè di una concezione particolare di giustizia
che presuppone una ,scala determinata di va~
lori, >Cioèun sistema giuridico determinato.
Non esiste, si sa, un solo sistema di giustizia,
perchè ve ne po.ssono essere tanti quanti
sono i differenti valori. È appunto il Perel~
man che esempllifica: «La distinzione tra
cittadini e barbari, tra liberi e 'schiavi, è ISO~
stituita dal ,cristianesimo con la distinzione
tra credenti e miscredenti. La rivoluzione
francese raggruppa i membri della nazione
in una sola categoria essenziaIe e non vede
che cittadini uguali dinnanzi aUa legge, là do~
ve l'ancien régime vedeva nobili, clero, bor~
ghesi e servi sottoposti ciascuno ad un regime
giuridico differente. E la concezione umani~
taria del XIX secolo ha cercato di ridurre al
minimo le distinzioni nazionali e religiose,
di. estendere al mas'simo i diritti civili con~
cessi a tutti gli abitanti di uno Stato, perfino
di fare di questi diritti civili un attributo
spettante all'uomo in virtù del suo diritto
naturale, semplicemente per la sua qualità
di uomo».

ISe non esiste, dunque, un sOllosistema di
giustizia, qual'è la giustizia de,l nostro tempo,
qual' è qui, in Italia, la giustizia della nostra
Repubblica democratica fondata sul lavoro?
Non si ripeterà mai abbastanza che la lega~
lità repubblicana e democratica, uscita dal~
y,antilfascismo e dalla Resistenza, doveva es~
sere una legalità che, invertendo il ra:ppor~
to fondamentale tra il cittadino e lo Stato,
che 'era alla base della tragica esperienza
fascista, creasse nuove strutture che impe~
dissero ogni ritorno ,al passato, doveva es~
sere una legalità che ricostitui,sse lo Stato
dalle sue basi, dandogli un diverso ed oppo~
sto ubi consistal1~, una legalità che plasmasse
le forze politiche come organizzazione dellE'
masse sociali del lavoro, fattore quest'ultimo
ormai pr;evalente nella produzione e nella
distribuzione della ricchezza.

N on sono parole mie, queste, onorevoli col~
leghi, sono parole pronunciate da Vittorio
Emanuele Orlando, il 26 luglio 1946, alla se~
duta inaugurale dei lavori dell' Assemblea co~
stituente.

Si è avuto, invece, un processo di progres~
siva disfacimento di ,questi valori, troppo
presto cominciato e condotto innanzi sino a
colpevoli insensibilità, a clamorose collusioni
e a tradimenti.

iE daII'indebolimento politico dell'antifa~
scisma non è venuto solo il ritorno al passato

~ sul piano politko, morale, economico ~

non è venuta ,solo la mancata attuazione de,~
gli istituti e delle riforme deI1a nuova Co~
stituziOlne; è venuta l'interpretazione fallace
di leggi remote e recenti e la loro disappU~
cazione.

Ecco la grave, e,ssenziale ed esiz,iale re~
sponsabilità storica della classe dirigente e
del suo più autorevole partito di governo.

Costituente e Costituzione: ~ ammoniva
quel grande giurista e quel grande democra~
tieo che fu Piero Calamandrei ~ erano atti
e fatti rivoluzionari, diretti a creare un di~
ritto nuovo, a modificare radicalmente 'atti e
fatti pre~esistenti. CostItuente e Costituzio-
ne dovevano significare ricostruzione ab imis
di tutto i1 si,stema costituzionale, necessario
distacco dalle istituzioni anteriori, dichiara~
zione di sfiducia e di condanna del preesisten~
te ordinamento e, quindi, inevitabile rottura
della continuità giuridica tra il vecchio e il
nuovo.

Ha scritto un pubblicista intelligente ~ un
pubblicista borghese ~ Francesco Argenta,
che per un popolo condannato per venti anni
a subire l'eclissi di ogni norma e garanzia
costituzionale, per un popolo ,che era stato
costretto ad una drammatica esperienza e
che da questa esperienza amari,ssima aveva
reimparato che i baluardi della libertà erano
costituiti proprio dai limiti giuridici opponi~
bili al potere arbitrario, l'emanazione deUa
Costituzione è stato l'evento che ha dissi~
pato dubbi, incertezze, ansie, angosce, pate~
mi, che ha segnato l'appagamento di ogni
più intima e sentita aspirazione.

Ora, se è vero, secondo la massima di Tho~
mas Paine, ,che « le Costituzioni scritte sono
per la libertà ciò che una grammatica è per
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una lingua », non può dirsi che questo Go~
verno e i Governi che lo hanno preceduto
siano stati rispettosi della grammatica.

La giustizia sociale, la lotta contro i mo~
nopoli, la riforma agraria, la creazione delle
Hegioni, la eliminazione della disoccupazione.
la effettiva eguaglianza dei cittadini, le auto~
nomie locali; ecco i grandi temi che debbono
costituire la trama delle forze politiche che
di democratico non abbiano solo il nome, ma
lo spirito e gli obiettivi, e, quindi, l1atrama
del programma legislativo del Governo.

Se ne accenna in accasione di questo bilan~
cia perchè i,l Ministro guardasigilli è, per de~
finizione, il custode della legge castituzionale
e, ,conseguentemente, il propulsore della sua
attuaziane normativa.

Siamo lontani dalla lettera e dallo spirito
della Co.stituz<ione: e ce ne allontaniamo,
mi correggo, ve ne allontanate sempre più.
Nè si tratta, o non si tratta soltanto, del~
la «spa1ventosa carenza co<stituzianale» di
cui parlò alcuni anni or iSono un eminente
giurista cattolica, il Balladore Pallieri, in
un perspicuo, documentato ed amara 'studio
pubblicato in una rivista di lingua inglese
e ripubblicata nella rivista «Il Foro pada~
~'O». Non si tratta, o non si tratta soltantf"
come è stato pure detto, di «inattuazione
costituzionale pianificata» nel campo degli
istituti e delle riforme; si tratta, o si tratta
anche, di uno stato d'animo, secondato ed
alimentato dal Governo, di rassegnazione, di
rinuncia <e,peggio, di restaurazione.

Dal 1948 abbiamo una Costituzione, ma
dal punto di vi,sta politico e, in gran parte,
anche da quello giuridico, è come se non esi~
stes>se. Altri casi consimili vi sono stati nella
storia (la Costituzione delila Repubblica di
Weimar e quella della Repubblica spagnola);
tuttavia, non è accaduto mai che i cosiddet~
ti benpensanti abbiano accaltocon tanta ras~
segnazione il fatto che la COiStituzione re~
sta,sse lettera morta; non è accaduto mai che
un Governo, legittimato da quella Costituzio~
ne, abbia atteso con tanto impegno alla re~
staurazione del passato.

Critiche appropriate, acute, talvolta corag~
giose, quelle del collega BerIingieri, anche se
critiche, come ho detto, di superficie; ma
esse hannO' anche un altra difetta, che si ag~

giunge ai loro limiti controllati e prudenti:
assomigliano, malgrado la per1sonale buona
volontà e buona fede del relatore, ad una
manifestazione di attivismo occa,sionale, qua~
si di maniera. La sua parte politica, onore~
vole Berlingieri, ha l'abitudine di dormire,
carne H princi'pe di Condé prima della bat~
taglia: e se è vero che la discussione dei bi~
lanci in Parlamento è una battaglia civile e
democratica, bisogna dire che il sonno della
sua parte, onorevole Berlingieri, assomiglia
troppo ad un letargo, anche di fronte ai pro~
blemi ~ specialmente quelli di fonda ~ del~

la giustizia. (Applausi dalla sinistra. Con..-
gratulazioni).

P RES l D E N T E. È iscrito a parlare
il senatore TinzI. Ne ha facoltà.

T I N Z L. Signar Presidente, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi. Il mio intervento
sarà brevissimo. Ma non vorrei far passare
l'occasione, nella quale si discutono i problemi
della giustizia in tutta la loro ampiezza, Isen~
za il tentativo di dirigere l'attenzione de,l Go.
verno e del Senato su due problemi partico~
lari e di grande importanz'a per la popolaz10~
ne di lingua tedesca della pravincia di Bnl~
zanO'.

Il primo riguarda l'aggregazione della Pre~
tura di Egna e di altri Isei comuni, Trodena,
Anterivo, S. Felice, Senale, Proves, Laure~
gno alla circoscrizione del Tribunale di Bol~
zano ed il loro distacco da quella del Tribu~
naIe di Trenta. Tutta questa zona fa parte
della provincia di Bolzano, ed è regola gene~
rale e riconosciuta anche dalla legislaziane
vigente che le circoscrizioni giudizi arie do~
vrebbero coincidere nei loro confini con quel~
le delle provincie.

Questa coincidenza non è soltanto un im~
perativo di buona arganizzazione e riparti~
zione territoriale dei poteri pubblici, ma ha
anche le sue ragioni intuitive in linea prati~
ca ed economica, perchè la separazione delle
circoscrizioni amministrative da quelle giu~
diziarie costringe la popolazione ad una dop~
pia fatica, a doppi viaggi, a doppie spese per
poter sbrigare i Isuai affari davanti alle di~
verse autorità; il che potrà 'essere rispar~
miato 'se, come vuole la legge stessa, le dr~
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coscrizioni amministrative e giudiziarie sono
identiche. A ciò si deve aggiungere una ra~
gione partic0'1are. La popolazione di lingua
tedesca anche di questa zona, già in base
ad un decreto del 31 luglio 1947, emanato
cioè in un'epoca in cui essa faceva ancO'ra
parte della provincia di Trenta, ha il diritto
all'uso deUa lingua tedesca, cioè della lingua
materna, nei rapporti con le autorità giudi~
ziarie. Ma questa disposizione rimane lettera
morta fino a quando questi CO'muni rimango~
no inclusi in circO'scrizioni giudiziarie con
popalazione quasi esclusivamente di lingua
itaHana, nelle quali essi costitui'scono soltan~
to piccole iiSole marginali, e dove il persO'~
naIe addetto all'amministrazione della giusti~
zia conosce soltantO' in casi eccezionali la loro
lingua.

Tutto ciò è stato riconosciuto dallo stesso
Governo, il quale infatti ha già predisposto
più di due 'anni fa un disegno di legge ,con il
quale venne stabilita l'aggregazione della pre~
tura di Egna alla circoscrizione del Tribu~
naIe di Bolzano ed il passaggio degli altri
6 Comuni sumenzionati dalle Preture di Ca~
valese, Cles, Fondo a quelle di Egna e, ri~
spettivamente, di Balzano e Merano della cir~
coscrizione del Tribunale di Balzano. Il di'se~
gno di legge venne anche discusso nella Com~
misiSiane di giustizia della Camera dei de.
putati e non ha trovato apposizione. Non ven~
ne approvato definitivamente allora saltanto
per una ragione formale. Si è sollevatO' il dub.
bio che questo cambiamentO' delle circascri.
zioni dei tribunali di Trenta e di BalzanO'
Don dovesse venir fatta dal Gaverno diret~
tamente in base alla delega ad essa cances-
,sa in questo campo e che ci valesse una leg~
ge. Venne promesso allara dal rappr'eiSentante
del Governa che il dubbio, e can essa tutta
il problema, sarebbe stato risolrto in breve.
Ma sona passati armai due anni senza che
si sia fatto niente, e varrei fare perciò la
più viva raccomailldazione al Governo per~
chiè questa aggregaziane, a per una via o
per l'altra, venga finalmente attuata.

Il secondo problema è di natura più vasta
ed ha un carattere fandamentale. Riguarda
il diritto della papalazione di lingua tedesca
di usare la propria madre lingua nei rap.
porti con le autorità giudiziarie. Quooto di-

ritto venne stabilito eS1ancirto già con il
decreta 22 dicembre 194:5, in cui era anch9
prevista che sarebberO' state emanate le nar~
me per l'attuaziane di questa principio ~ il
che avrebbe davuto avvenire naturalmente
entro breve termine ~ e che le medesime nar-
me sarebberO' state elaborate can l,a parteci~
paziane di una adeguata rappresentanza della
nastra papalazione. Ma, a parte alcuni deboli
tentativi, e sebbene da parte nastra fassero
stati ,preparati e presentati all'altra ramO' del
Parlamenta pragetti di legge per regal,are e
garantire l'uso della nastra lingua, sana pas
sati armai quasi 14 anni senza che sia stata
fatta nuBa di serio in sede legislativ'a.

La questiane ha 1a sua importanza, tanta
ne,l campa del diritta civile, quanto in quella
del diritta penale. Nel primo, certamente essa
è più ,camplicata e nan entro perciò qui in
dettagli. Nel campa penale, invece, la salu~
ziane sarebbe più semplice ed è prapria qui
di capitale ed elslsenziale impartanz'a, carne
ha insegnato l'esperienza dalarasa di diversi
pracessi penali degli ultimi tempi, dei quali
non vorrei rifare adessO' la staria, ma per
cui si attende ancara un verdettO' di vera giu~
stizia.

QuandO' nell'armai lontano 1922 si trattava
di estendere il Cadioe penale italiana alle
nuave pravincie, mi sana permessa di rile~
vare alla Camera dei deputati che una legge,
dall'applicazione della quale nan dipendonO'
soltanto interelsiSi materiali ma l'onare, la
libertà 'e perfino l'esistenza del cittadino, gli
dev,e venir resa nata nella sua lingua, ed in~
fatti l'estensiane venne differita fino a quan~
da fosse pronta e pO'tesse venir pU'bb1icata
la traduzione in tedesco del Cadice penale
allora vigente. Se ciò venne ricanosciuto giu-
sto in linea generale dal Parlamento di al~
lara, 10 stesso principia davrebbe valere aggi,
e a maggiar ragiane, nell'applicaziane indi~
viduale della legge. n principio semplice, ma
fondamentale, sul qual,e la regolamentazio~
ne della materia deve eiSsere basata, è can~
tenuta nel nastrO' progetta per una statuto
d'autanamia; è il principia che nei pracedi~
menti penali deve essere usata la lingua ma~
terna dell'imputata e che la vialaziane di que~
sto principio ,comparta la nullità del proce~
dimenta. Con ciò sarebbe stabilito anzituttO'
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che l'imputata può usare la prapria lingua
e inaltre che si deve parlare can lui nella sua
lingua, senZa necessità di interpreti a tradu~
ziani, e infine che i verbali devanO' essere re~
datti nella stessa lingua.

N an accarre neanche rilevare quanti difet~
ti,cantestaziani, equivaci ed anche ingiusti~
zie nascanO' dal fatta che il magistratO' ,e l'im~
putata camunicana tra .di lara saltanta a
mezza di interprete, che l'imputata deve fir~
mal1e dei verbali il cui cantenuta nan capisce
e che passanacantenere gravi, seppure inva~
lantarie, inesattezze a sua danna.

Fina a quandO', in un campa in cui sona
in giaca i beni supremi dell'uama, l'una può
difender,si can la pienezza ,e la libertà dei
mezzi che l'usa della prapria lingua gli can~
sente, :l'altra invece nO', quest'ultima viene
privata in tale maniera di un mezza essen~
ziale per la sua difesa e nan esiste aff'atta
quella parità di diritti tra le papalaziani di
[ingua diversa che è sO'lennemente sancita
tanta dalla Castituziane quanta dal nastrO'
StatutO'.

Dabbiama perciò chiedere che il Gaverna
a mezza del MinistrO' della giustizia si metta
de0isamente e sallecitamente su questa via
della vera giustizia e faccia anare a questa
name, accettandO' ed attuandO' il principia
di una uguaglianza effettiva e sastanziale an~
che nel campa giudiziariO', in ispecie in quella
penale, per gli appartenenti al gruppO' etnica
tedesca.

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Dardanelli. Ne ha facaltà.

D A R D A N E L L I. Onarevale Presiden~
te, anarevale MinistrO', anarevali ,colleghi, i
larghi vuati di tutti i settari nan voglianO' di~
re un minare amare per la giustizia, una mi-
nare rev.erenza per la ,signaria vostra 'e per
il MinisterO' che degnamente presiedete, vo~
gUanO' dire semplicemente che dapa cinque
are di seduta, dapa l'ara tarda ,seguita ad
una mattinata di intensa lavara nelle Cam~
missiani, è anche giusta che i senatari sianO'
assenti. Nan sana certa iO' a rimpraverarli,
anzi ringrazia i calleghi che can caraggia
sana qui a sentirmi. N an era il casa, calleghi,
di restare qui a sentire la mia pO'v,eraparala !

Ad agni mO'da, nan passa rinunziare alla
parala, anche perchè sana in cartese ed in
amichevali<ssima cantrasta can l'amica Man~
ni. la mi senta assai più vicina alle tearie
espresse dalll'anarevale Papalia che nan a
quelle espresse dall'anarevole Manni. Legge~
rò rapidamente, anarevalicalleghi, malta ra~
pidamente per nan imparvi ancara una pra~
lungata permanenza in Aula.

Un breve interventO' il mia, dapa che ha
presa la parala il callega del GruppO' liberale,
senatore Venditti, per trattare alcune parti~
calari questi ani de jure C'on,dendo, per rac~
camandare 'all'anorevale MinistrO' di affret~
tare gli studi di rifarma dei due Cadici, p'e~
naIe e di pracedura penale, 'ai quali invera
alcune rifarme parziali furonO' già appartate
dal 1944 ad aggi, came ha ricardata il cal~
lega Manni. La prima rifarma infatti, ,sia
pure in mO'da limitata, fu appartata dal de~
creta legislativa luagatenenziale 14 settem~
bre 1944, quandO' ancara l'Italia settentria~
naIe nan era liberata dall'accupaziane tedesca,

I due Cadici, dei quali però nan bisagna
discanascere l'alta valare giuridica, davuti
principalmente allo studia dell'insigne mae~
stra prafessar VincenzO' Manzini, eranO' im~
prantati ad un rigarismache, se ,eracansana
a quel pamicalare momentO' starica, n.on è
più affattO' cansentita nell'attuale periada de~
macratica, nè rispande agli ,studi ,ed ai pra-
gl'essi del diritta .applicata alle nuave far~
me di vita pO'litica e saciale. Una riprova di
ciò si ha nell'abaliziane della pena di marte
e nella tendenza, sempre più farte, ad aba~
lire anche ila pena dell'ergastolO'.

Il vastra pragetta di legge, signal' mini-
strO' Ganella, è generasa ma determina una
farte incrinatura in questa istitutO' dell'erga-
stala, che appartiene al passata, che nan ha
più ragiane d'essere, che è tormenta della vita
di calara che hannO' vialata la legge e sarà

~ credetela, .onarevOlle MinistrO', nanastante
tutta quella che patrete dire nel vastra di-
scarsa, che pur apprezzeremO' ~ spazzata
via dai tempi.

La pena perde sempre più il cancetta di
espiaziane 'e di puniziane, per ,acquistare
quella più umana di redenziane e di recu-
pera alla società degli individui che la so-
cietà stessa hannO' gravemente aftesa, via~
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landane le leggi. È questa un insegnamen-
ta antica, che ci veniva dal Vangela e che
gli uamini avevana dimenticata. Ed è per
questa 'cancetta che nai liberali, ieri, pur
scettici sul valare educativa e sulle possi-
bilità pacificatrici del recente decreta di
amnistia, la abbiama vatata, principalmen-
te perchè esso è affiancato dal pravvedimen-
ta di indulta, che è il vera elementa pacifi-
catare, che nan lede la maestà della legge
nè gli interessi materiali e marali delle
p,arti lese, ma serve da ,carrettare e da mo-
deratare di :leggi imperfette e particolar~
mente aspre.

Quali sana gli artlcali del Cadice penale
che in mada parti calare, a mio madesUssi-
ma avvisa, richiedana una riforma ed una
riduziane della pena? Ne indicherò alcuni
saltanto, sui quali creda possana canvenire
i calleghi tutti, e segnatamente calar a che si
accupana prafessionalmente del diritta pe-
nale. Una è, anzi tutta, quella che ha sentita
ricardare ieri dal callega senatore Picchiot-
ti, al quale Isenta di davermi senz'altra af-
fiancar:e. Nel vecchia Cadice penale del 1889
si aveva, per la lesiane valontaria, il cor-
rettiva dell'istituta della preterintenziana-
lità. Le lesi ani valontarie, che vanno nelle
canseguenze al di là delle intenzioni, che
sana ciaè valute come lesioni, ma nan nel
risultato peggiore, sana comunissime. Disse
ieri l'anarevale Picchi atti che un pugno in
visa ad una persana affetta da piarrea den~
taria può pravocare un indebolimento per-
manente dell'organa della malsticaziane,can
una canseguente pena che va da un mini-
ma di 3 anni ad un malssimo di 7 anni. È
verissima; ma non occarre la preesistenza
della piarrea dentaria, anzi, quanda c'è una
piarrea dentaria, è discutibile se ci sia, can
la caduta di una a due denti, un ulteriare
indebalimenta della masticazione. Ma un
pugno diretto al visa di una per sana, che ab-
bia una dentatura sanissima, può pravacarle
la caduta di due denti, sani,ssimi e castituire
allara indubbiamente un indebalimenta per-
manente deU'argana della malsticaziane. (In-
terruzione del senatore Monni). Appunta di
questo parli ama, de jure condendo, de,ua ri-
farma del ,codice. Un urta valantaria può
provacare, can la caduta di una persona, la

frattura comminutiva di un arta e ,canse-
guentemente un indebolimenta permanente.
In questi casi l'esito gravissima nan è certa~
mente valuto ed il magistrata si traverà sem-
pre, per la spirita di giustiziaequitativa che
anima la suacascienza, ad attenuare e qual-
che valta a faJsare le risultanze pracessuali,
per nan daver irragare una pena che non gli
cansenta la cancessione del beneficia della
candanna candizionale, pena che urterebbe
sempre la sua cascienza. Occorre quindi ri-
pristinare l'istituta della preterintenzianali-
tà nelle lesi ani volontarie; ma anche per la
preterintenzianalità dell'amlCidia i limiti della
pena sona eccessivi: da tre a dici atta anni.
Quanda si accerta che l'amici dia non fu va~
Iuta ma fu una canseguenza dalarosa ed in-
valontaria della lesiane Isaltanta valuta, la
pena da irragare è enarme. Pochi giarni ad-
dietra ia stelssa ho davuta sastenere una di-
f'esa in un casa s~mne davanti alla Corte di
assise di Cunea. In una valgare calluttazio~
ne tra due pastari delle mantagne di Ormea
uno di essi afferrò l'avversario alla gala per
ripararsi dai calpi che questi gli partava e
can una involontaria pressione sul nervo vaga
geli causò morte improvvi:sa. Il nervo vago
è quello che regala la palpitaziane, il mavi-
mento del cuore; un arresto dI quel nervo
ha pravacata la morte improvvisa. Il Pra-
curatare generale chiese quattordici anni di
reclusione.

BER L I N G I E R I , relatore. Paco.

D A R D A N E L L I. Paca per un omi-
cidia preterintenzionale? Non avete mai di-
fesa un amici dio preterintenzionale? N on ave- _

te penata, nan avete sofferta, nan avete
pianta?

M O N N I. E la Corte che casa ha fatto?

D A R D A N E L L I. La Carte, pur can-
cedenda due attenuanti, ha dato cinque anni
di reclusiane per una marte che nan era
stata valuta.

Altra articala di legge da indicare a vaI,
illustre Ministra, è l'articala 624 del Cadice
penale: furta semplice. Ma esisteancara dav-
vera il furta semplice? Canfeslsa che nella
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mia ormai lunga esperienza professionale
questo reato l'ho perduto di vista. Il furto
ormai è sempre aggravato: o concorre una
qualunque delle otto aggravanti dell'articalo
625, oppure una di quelle dell'articolo 61, ma
la verità è che sempre, anche nel più volgare
furto di polli o di una scassata bicicletta, il
reato è aggravato, con una pena che va da
uno a sei anni di reclusione.

Altro reato da citar si è quello della ricet~
tazione, il quale presenta la singolare situa~
zione di essere sempre punibi1e con una pena
che va da uno a <seianni, sia se è connesso
con un furto semplice (pena che va fina a
tre anni) 'sia con un furto agg~avato; cosic~
chè può avvenire, come certo avverrà in se~
19iuitoalil'ultim:a amni.stia, che un ladro, for~
tunosamente tmputato di furto ISemplke,
può es,sere 'amnistiato, ment!'e il suo ,ri~
Icettatore (reato minare) non lo potrà eSisere
mai e sarà mandato in giudizio, mentre il
ladro se ne andrà tranquillamente a spasso.

Altri reati da indicare all'attenzione del
signor Ministro sono le lesioni fra stretti
congiunti. Proprio coloro che dovrebbero
avere una diminuente, per l'intensità dei rap~
porti continui di vita e di interes>se tra di
loro, si vedono colpiti inv,ece da una pesante
aggravante. È di tutti i giorni vedere una
moglie, o dei genitari, o dei figli che vanno
a lagnarsi dai Carabinieri per lesioni ripor~
tate dai congiunti in una focosa discussione,
ma che si precipitana poi in sede istruttoria
o dibattimentalead attenuare o ad escludere
l'entità dei fatti che in un momenta di ira
hanno denunziato. (Interruzione del sena~
tore M onni).

M A G L I A N O. È stata approvata que~
sta riforma in sede di Commis1sione.

D A R D A N E L L I . N e sono molto
lieto e ne faccio lode alla Commilssione, perchè
la legge non è fatta per gli angeli, ma per
gli uomini, con tutto il loro bagaglio di mi~
serie, di passiani, di debolezze .e di imperfe~
zioni.

Da ultimo, le leggi per la libertà sessuale.
Il codice in vigore è particalarmente aspro
,in materia, per ragioni che lin Iperiodo fa~
.scista si voUera identificare con la sanità

della 'stirpe e questa asprezza oggi, per altr,e
ragioni che si riallacciano alI sentimento reli~
gioso, è rigorosamente riaffermata. N e è una
riprova la progettata e<sclusione di questi
reati dal condono rec,entemente concesso. Ri~
spettabilissimiconcetti gli uni e gli altri, ma
discutibili, perchè i reati sessuali provengono
dagli impulsi violenti insiti nella natura
umana, che non 'sempre sono contenibili, spe~
cie quando sussiste qualche tara nalscosta, ed
alle valte è l'ignoranza profonda, o qualche
deficienza psichica difficilmente accertabile
con i mezzi normali della scienza, e spesso è
la promiscuità delle abitazioni, la miseria, la
ignoranza che li genera. Come può fare un
difensore, che spesso è soltanta d'ufficio e
,senza mezzi, per la povertà aS1soluta del clien~
te, ad accertare tali cause tecniche preesi~
stenti, per le quali occorrono costose consu~
lenze tecniche? Per l'articolo 519, la violenza
carnale è punita con la reclusione da tre a
dieci anni, per l'articolo 521con la reclu~
siane da due anni a sei anni e otto mesi. L'al~
tra giorno la Carte d'appello di Torino in un
caso dolorosissimo ha riconosciuto, su mia
richiesta, :la semi~infermità mentale, pur con~
tra una perizia medica che la negava, per po~
tel' cancedere la candanna condizionale. È
gente da affidare, in momssimi casi, più al
medico psichiatra che non al direttore di un
carcere.

,E passo al GOIdicedi procedura penale. An~
zitutto, quello che più preme (scusami, con
molta amicizia, collega Manni) a noi difen~
sari, e (;he pilù di tutto ci fa soffrire, è la se~
gretezza deH'istruttoria. Soltanto da noi, or~
mai, la segretezza dell'istrutto.ria penale e.si~
ste, mentre da lungo. tempo è stata abalita
neUe legislazioni dei p'Opoli più civili del mon~
do. E la necessità di essa è praspettata in
termini che sono offensivi per la classe degli
avvocati. Si dice, doè, che la presenza del~
l'avvocato difensore possa pregiudicare la ri~
cel'ca ulteriore della verità. Ma quello che
noi afflermiamo, oltre all'as<soluta e superiore
moralità di tutta la classe forense, non in~
feriorecertamente a quella di nessun'altra
categoria, si è che noi pretendiamo di e's~
sere presenti, non già a tutta l'istruttoria,
ma essenzialmente all'interrogatorio del pr'e~
venuto, sia esso fatto da un ufficiale di polizia



111 LegwZaturaSenato dellm Repubblica ~ 68'20 ~

18 GIUGNO 1959145" 8EDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

giudiziaria o da un magistrato. Nai vogliamo
combattere la confe\Ssione: la verità non si
deve 'CeI1C,furenella oanf,elssione, non si deve
cercare nella persona del prevenuto, si deve
trovare al di fuori di essa, perchè altrimenti
si capovolgono gli oneri della prova, altri~
menti noi addebitiamo al prevenuto l'onere
di difendersi, mentre è chi accusa che deve
provare la verità che egli 'afferma. TrO'ppo
spesso ho avuto delle tristissime esperienze
profes'sionali di gente ,che, nel periodo fa~
scista, ha confessato dopO' 14 ore di interro~
gatorio. Ma, anche quando l'interrogatorio
non è così com'era allora, anche quando è
affidato soltanto al magistratO', credete voi
che non ci sia una qualche p,ressione morale?
È vero che la conf,essione, da sola, non è più
la regina delle prove, come era una volta, e,
per essere valida, ha bisogno di es,ser'e so-
stenuta da altri elementi. Siamo d'accordo.
Ma quand'è che non troverete nella causa
un qualche elementO' fiancheggiatore? «Tu
ieri sei passato per questa 'strada, mentre
abitualmente passi dall'altra ». « Volevo
prendere aria ». «Tu un anno fa hai avuto
un litigiO' con la controparte. Confessa, per~
chè? ». Continuando su questo tono, accade
qualche volta, non sempre, che l'imputato
ceda, contro la sua volantà e contro la veri~
tà, ad un interragatorioohe non finisce mai.
Qualche volta ~ ho detto ~ ma basta che
ciò accada una volta sola per causare il fatto
dolorO'sis'simo di una condanna ingiusta. Oh,
è meglio, amico Manni, è cento, mille volte
meglio che il 50 per cento se ne vada assol~
to, se anche qualcuno è calpevole, piuttosto
che uno solo di essi, innacente, sia condan~
nato. Voi volete spo\Stare l'onere della pro~
va, volete la ricerca della prova nell'imputato
stesso, nella sua confes'sione.

Noi diciamo questo: se c'è la presenza del~
l'avvocato, anche senza il diritto di pa~lare,
questa presenza basta per dare una garanzia
assoluta e per dare una validità assoluta alla
confe\Ssione. Quando la confes,sione è vera~
mente spontanea, quando balza dal cuore,
quando viene fuori ,come una necessità di li~
berare la propria coscienza, di affrontare la
espiazione, oh,allora sì che la confessione è
veramente un'altra cosa di quella che si fa al~
l'insaputa di tutti! L'amico Manni obiettava

che un difensore qualche volta c'è, ma qual~
che volta non c'è ancora. Io dica che il di~
fensore bisognerebbe nominarlo nel primo in~
terrogatodo e poi, se non viene quello, ne
venga un altro; ma ci ,sia sempre un avvo~
cato, d'ufficio o di fiducia ~ non importa ~

a rappre'sentare la giustizia insieme ai ma~
gistrati.

Ma che cosa abbiamo noi che giustifichi
questa diffidenza, che cosa ablbiamo di dif~
ferente dal giudice? Non abbiamo forse la
stessa toga, nan ci siamo abbeverati alla
stessa fonte? Quando ,c'è il difensore, anche
se nan possa parlare, anche se non possa
intervenire, ba'sta questo fatto per dare al~
l'istituto della confessione un valore asso~
~uto, certo e tranquilJante.

Altra questione è quella dei termini della
impugnazione. I termini dell'impugnazione
sono di diversa misura per l'imputato pre~
sente, per l'imputato contumace, per il Pro~
curatore della Repubblica e per il Procura~
tore generale. Perchè questa differenza? Av~
viene che di fronte ad una s,entenza a'ssolu~
toria per mancanza di prove o ad una lieve
sentenza di condanna l'avvocato si appella
per,chè teme ,che la motivazione della sen~
tenzasia pregiudizi,evale al suo cliente. :È
vero che egli ha pO'i la possibilità di rinun~
ciare all'appello, siamo d'accordo; ma quale
è il difensore che, dopo aver consigliato al
suo cliente di appellare, facendogli balenare
l'idea di migliorare la sentenza, osi poi dire
allo stesso: mi sono \Sbagliato, ritiriamo le)
appello? Non 'Si ritira più l'appello nella ge~
neralità dei ca'si. E poi c'è quell'istituto fa~
moso dell'appello incidentale che è un'aber~
razione, un ,coltellO' piantato nella gola del
difensore: se tu appelli, appellerò anch'io.
È antigiuridico, è ingiusto questo istituto del~
l'appello incidentale, e va abolito. Ma il Pub~
blico ministero, il Procurator'e generale e il
Procuratore della Repubblica hanno 20 gior~
ni e 30 giorni di tempo per esaminare la
sentenza, per ponzarla, per vedere ,se con~
viene o no appellarsi. P.erchè non deve aV~
venire altrettanto per l'imputato? 8i dice
\Sempre ,che la dif.esa e l'accusa sano sullo
stesso pi,ano: ma è vero questo? E quando
è vero?
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Onorevole Ministro, perchè sia effettiva~
mente vero che la difesa e l'accusa sono sullo
stesso piano e hanno gli stessi diritti, biso~
gnel'ebbe fare una COSamolto semplice: far
,decorrere i termini, 'Per tutti, dal depOosito
della sentenza. Altrimenti l'imputato contu~
mace, che non ,si presenta, è premiato in
quanto per lui i termini decorreranno sol~
tanto dal momento in cui gIi sarà notificato
il depOos'itodella sentenza.

Ho finito, onorevole Mini,stro. Valorizzate
la dIfesa! Come ho detto prima, noi difenso~
ri ed i giudici abbiamo la stelSsa toga, anche
se essi ci stanno di fronte su di un piedistal~
lo più alto del nostro. Noi, però, abbiamo
alle spalle gli occhi fissi delle famiglie degli
imput,ati, abbiamo al nostro fianco gli occhi
fissi e lacrimosi dell'imputato, sentiamo più
di ogni altro la tragedia, perchè siamo più
a contatto con il popolo e soffriamo di più,
e non sempre la pairceHa, quando c'è, com~
pensa l'avvocato degli affanni e della fa~
tica. Moltissime volte il difensore getta sul
banco difensionale, tra le carte processuali ed
'i volumi di dottrina e di giurisprudenza, la
sua anima ,ed il 'suo cuore, senza altro com~
penso che Ila sicurezza di un compiuto do-
vere. Dategli i mezzi di continuare in questa
missione nobilissima che è l'avvocatura, le~
gata a lui come una bandiera e come una
croce, per0hè l'avlv(Ycatura non può e non
deve morire, perchè, se essa morisse, con
essa a poco a poco morir,ebbe anche il dirit~
to! (Applausi dal centro e dalla destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Non es,sendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro ,chiusa la discus~
sione generale, riservando la parola ai pre~
senta tori di ordini del giorno, al relatore e
al Mini,stro.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Annunzio di interpeI.lanza

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

C E M M I, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri ~
al Ministro della difesa, per conoscere ~ COll

riferimento al rita:rdo con cui si trascinano i
lav;ori di ammodemamento dell'aeroporto
Forlanini in Milano e di costruzione deHa
pista e delle necessarie infrastrutture, che
secondo reiterateaffermaz,ioni del senatore
Caron avr,ebbero dovuto aViere termine con la
fine del 19'59 ~se00rrisponda a veri,tà il pro~
posito di 00struir,e altra pista nell'aeroporto
deLla Malpensa per ,ac.cogliere il traf,flico na~
~ionale ed europeo.

Di fronte all'ev,idente dis,agio degli inteI\es~
si della città di Milano e dell'intera Lombar~
dia per l'aeroporto della Malpensa, inacces~
sibile per le distanze a medio raggio ed alla
carenza di z,elo e di cura con cui vengonc
00ndotti li ,lavori per l'aeroporto ForI.anini,
che solleverebbe Milano dalla mor'tificazione
di dover subire i.llontano e scomodo aeropor..
to cosiddetto intercontinentale, chi'ede quali
provvedimenti intenda 'prendere il Gove:mo
per risollvere l'ormai decennale problema in~
solutoed inasprito del ,sistema aeroportuale
dena città di Milano (1,6,1).

NENCIONI

Annunzio ,di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura deIle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C E M M I, Segr:etario:

Ai Ministri della marina mercantile e del
lavoro e dena previdenza sociale, per cono~
scere quali provvedimenti intendano adotta~
re per favorire una composizione dello scio~
pero al ,qual,e i marittimi sono stati costretti
clall'iniquo trattamento loro imposto da,gli
armatori;

e per sapere quali misure intendano
adottare per evitrure che le forze di pubbliea
sicurezza continuino ad essere messe al ser~
vizio della prepotenza di alcuni armatori 'ti
quali si permette, invece, ogni abuso ed ille~
galismo, come è avvenuto a Napoli ove l'ar~
matore Lauro, con l'appoggio dene autorità
di polizia e della Capitaneria di porto, ha
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fatto prurtil1e la «Surriento» e la «IRoma»
in piena contl1avvenziane con le norme del
CodIce della navigazione marittima (4912).

VALENZI, PALERMO, CECCHI,
ICERABONA

Al Ministl10 deIragricoltura e de,l1e fore~
ste, per conoscere se ritenga opportuno ~

allo scopo di difendere le caratteristiche pa-
noramiche di Santa Mrurinella ~ parre un
freno al processo di disboscamento della pi~
neta di Santa Marinella, che il Comune omo~
nimo vende a latti a privati cittadini per la
costruzione di viIle (493).

MAMMUCARI

Ai Ministri delle finanze e dell' agricoltu~
l'a e delle foreste, per sapere se non credano
di pracedere, con la massima possibile ur~
genza, all'abolizione dell'imposta sul vino; e
ciò ~ oltre che in armonia con il voto del~

1'Amministrazione comunale di Scilla e di al~
tri Comuni interessati ~ in considerazione
della grave crisi di mercato, che travagli a da
tempo la viticoltura italiana, anche in conse~
guenza delle sfrontate e dilaganti adultera~
zioni, che minacciano di distruggere questa
importantissima e caratteristica produzione
agricola nazionale (494).

BARBARO

A,i 'Ministri del l,avoro ,e della previdenza
sociale ,edelle partecipaz1ioni stakali, per chie~
del'e ad ,entrambi come intenda110 tuteIare la
libertà di sciopero nel settore bancar,io e al
secondo in particolare (]Iuali pravvedimenti
conta di pramuovel'e a carico del signo.r Ca~
luccia Luigi, direttore deUa fUiale di Pescara
del Banco di Roma (appartenente al gruppo
I.R.I.), che ~ avenda !'impiegato Paaloni
MarceHo preSQ parte il giarna 18 giugno 19159
allo sci'Opera incorsa nella categaria ~ n'OD

aveva ritegno di chiamare al telefono la di lui
madre, che egIi sapeva affetta da una grave
malattia nervosa, per minacciar,e tuoni e ful~
mini contro H figlia: episodia tanto più odio~
sa in quanto la pavera Isignora, a seguita del
brutale choc subito, veniva colta da collasso
(495).

MILILLO

Interrogazioni
con richliesta di risposta scritta

Al Ministro del,l'interno, per sapel'e se
s'ia a COTloscenz,adell'incredibile e faz,ioso
provvedimento presa dal Prefetto della pro~
vincia di Pisa a carico del Sindaco di San
Miniato, che è stato sospeso per un mese
dalle funzioni di ufficiale di Governo a ca~
gione di un manifesto pubblicato daMa GjJUn~
ta municÌ!pale di quel Camune in occasione
del,la festa nazionale del 25 apl1ile, ma'Ili[e~
sta ,ispirato ad am ,sensi civili e patriottici,
ne1I0 spirito deHa R!e'sistenza, 'e aÌ'deali di
pace particol,armente sentiti in quel:Ia nobile
città che fu duramente provata nen'ultima
fase dell,a ,guerra per la tragedia universal~
mente nata,

e se nan intenda intervenire acciocchè
detta provvedimento venga ,immedi'atamente
revocata, danda disposizioni altresì perchè
cessi finalmente da parte di aiutol1ità pre~
fettizie l'usa ahusivoe arbitrario deHa moti~
vaz,ione del «turbamento dell'ardine pubbli~
co », la cui capziosità è evidente nel caso in
questione (già inter. or. n. 458) (942).

LUPORINI

Al Ministra dei lavorii pubblici, per cona~
scere se, di fronte al diilagare del ma1oon~
tento degli Lnteressati via via accentuantesi
in questi ultimi giorni, non intenda prendere
le oppartune iniziative per garantire ai con~
ta.dini, che vengana espropri,ati dei lotti di
terreno necessari per la oostruzione della
autosb:~ada Br,escia...,Padava, un sollecito ri~
sarcimeI1to. Partkoilrurmente per i cantadini
deUa zona della provincia di Verona, dei oo~
muni di San Martino B. A., GaIdiera, Soave,
Monteforte, si chiede che venga erogata un
cangruo anticipo all'atto stesso deH"espro~
prio per dar 10,1'0l,a possibilità di ~mpegnare
il denaro in altri inv8,stimenti agricoli, a
terziari, che oonsentano di fronteggiare la
perdita dei redditi dei terreni e,spropriati,
anticipo che preveda anche la parte del ri~
sarciimento del raccolto del 195-9 che a,ndrà
perduta nei casi in cui i lavori inizino pri~
ma del l'accOlIto stesso (,943).

,DI PRISCO
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Ali Ministri dell'agricoltul1a ,e delle fareste
e de,l lavoro e della previdenz,a sociale, per
oanosoere quali concrete provvidenze ,inten~
dano prendere a favore dei p,aesi di Canver~
sana e Polignano a Mare (HaTii) che hannO'
sofferta ing,enti danni alle calture per l'~l1u~
viane e la grandine (944).

R,usso

Oi'dine del giorno
,per ,la ,seduta di vene.,dì 19 giugno 1959

P RES I D E N T E . Il SenatO' tornerà,
a riunirsi in !seduta pubblica venerdì 19 giu~
gna, alle are 9,130,can il seguente ardine del
giarna:

I. SegUlito della diSlCussione del disegno di
Jeg1ge:

Stata di previsiane del,la spesa del l\li~
nistera di grazia e girustizia per l'eserciz,io
lfinanziario dalla lugliO' 1959 al 30 giugnO'
'19160 ('5162) (ApprO"tJato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussione del disegna di legge:

Dispasizioni relative al persanale delle
cancelleri,e e segreterie giudiz,iarie (39'9).

III. Svalgimenta dell'interpellanza,:

SERENI (V ALENZI, BERTOLI, PALERMO,

DE LEONARDIS CECCHI, CERABONA, SPEZ~,
ZANO, PELLEGRINI). ~ Ai Ministri dell'in~
terno e dell'agricoltura e delle foreste. ~~

Percanoscere quali sianO' i pravvedimen~
ti che il Gaverna intende adattare per al~
leviare la ravinosa situaziane in cui ver~
sana i piccalli e medi coltivatori diretti
delle zane del N alanO' e dell' Acerrana h~
seguito al cralla del prezzO' al praduttare
delle patate primaticce;

e se nan ritenganO' necessaria pren~
dere le seguenti misure immediate:

1) acquistare dai piccoli e medi cal~
tivatari diretti quantitativi di patate suf.-
ficientemente elevati a prezzi remunera~
tivi;

2) intervenire per il rinnava delle
cambiali agrarie;

3) sO'spendere il pagamentO' delle im~
poste e dei cantributi da parte dei piccali
e medi cO'ltivatori direUi;

4) cancedere pl1estitia bassa tassa di
interesse;

5) adattare misure atte ,ad eliminare
gli speculatori che impangana i prezzi ai
produttari;

6) arganizzare l'espartazione versa i
Paesi tradizianali anche tramite ,le flatte
a partecipaziane statale can noH che per~
mettanO' di affrO'ntare la cO'ncarrenza sul
mercatO' internaziO'nale.

Gli interpellanti chiedanO' inoltre di ca~
nascere quali provv,edimenti intenda adat~
tare il Gaverno per ev,itare che le Forze
di pubblica sicurezza dinanzi al legittima
malcantenta dei cantadini passinO' ad atti
incansulti di pravacazione e di raprpresa~
glia, came è av¥enuta a Mjarigliano lu~
nedì 8 giugnO' 195'9, ave, senza le prime
violenze delle FO'rze di pubblica sicurezza,
si sarebberO' patuti evitare gli incresciosi
incidenti sapravvenutie dave si è proce~
duta in un vera e prapria regime di stata
d'assedia al fermo arbitraria di circa cen-
to lavaratori (158).

e dell'interragaziane:

SANSONE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Perchè infarmi il SenatO' sui gravi inci~
denti avvenuti lunedì 8 giugnO' 1959 in
Marigliano (Napali) e ,che appaianO' pro~
vacati dall'attegg,iamenta dei carabinieri.

Ed in particolare affinchè faccia cano~
scere i pravvedimenti che intende adatta~
re, di cancerta col MinistrO' dell'agrical~
tura, per difendere i caltivatar'i della zona
dai ribassi ,che si fannO' subire ai pradatti
O'rtafrutticali della zona stessa e di tutta
la Campania (477).

La seduta è talta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




